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Dell ' Ordine c PrempJìrdteJè } 

Qual, fpofàto dalla fàntiffima Vergine** 
Madre di Dio MARIA, 

Fù,per commandamento di lei, con detto 
nome chiamato , 

Cauata da quel che ne fcrijfevnfuo Compagno 9 
e pofcia anco Superiore, apprcjjo il Sur io; e da 
altri Autori per vn deuoto Religiofo % 
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ALLA POTENTISSIMA 

REGINA DEL CIELO 

M A R I A 

SEMPRE VERGINE. 

Idonda in 'vojìra lode, ò Se* 
renifsi ma Regina, quel che 
fi celebra di grandezjejL^> 
ne ‘vofìri Serui: e quanti 
fono i caratteri,che fi flambano per en- 
comio loro, tante fono le lingue, eh' imi- 
tano, tf allettano i mortali alla Uojìra 
rdeuottone, e riueremja • Poiché Uoifu- 
Jìe quella, che /’ addobbale di così fre * 
giato manto : e per la V ojìra benigna 
mano piouè fura d’efsi la four abbon- 
danza de cele fi doni . §fuefo è fato il 
fine, che moJJe me religiojo inutile,#) 
W A z inde - 



indegno Sacerdote > à palefixr al mondo 
te cat 'ezjzj che facejìe al B . Giofeffb vo- 
Jìroferuente Cappellano , e dilettifsimo 
Spofo . In quefìa vita che bora vi fi pre- 
senta, fino ejje con bruita raccoltecene 
che de fegreti colloqui] , che tra Voi pafi 
furono dokiJsimi,non farà mai penna, 
che ne pofst firiuere, ne intelletto , che 
nepofsipenfare . Gradite fi amabilijsi- 
ma Signor a, il dono .< ma filettate (toni 
raggi delle Vojìre illufirattoni le menti 
di quanti faranno per leggerla, e tirate 
aW amor VoSlro,e del voftro Figliuolo 
i cuori loro ,• riceueteli Sotto il manto fi- 
euro della Vofira protettione ; difen- 
deteli in quefìa valle di mijerie da tutti 
gli affalti nimici , e finito l’ efsiglio di 
quefia trauaghofa vita , introduceteli 
alla felicità eterna . eAmen-t, a-.. 
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VITA DEL BEATO j 

GIOSEFFO ERMANNO 

DA STEIN FELT J 

* 

Dell* Ordine Premoftratelo : 

J$ual poi ffo/ato dada fantifsima Vergi* 
ne Madre di Dio SHARIA, ; 
fu per commandamento di lei 
con detto nome chiamato. 




no. 


A Città di Colonia può Paerìa 

^ 1 • 1 del B . 

con molta ragione te- E rman-, 
nerfi tra le più celebri 
dell’Europa, non che^ 
della Germania fola, per 
le gloriole memorie de’Santi , che ii* 
effa , ò fiorirono , ò fi ripolano : quali 
affai più la rendono illuflre di quei 
che fi facciano i trofei, e le grandezza 
7 * A 3 tem- 


6 VITA DEL BEATO 
temporali, de' quali abonda : e per e{- 
ferllata Tempre fedele alla chiefa Ro- 
mana ; che per ciò ha foluto vfir ne 
fuoi fuggelli , quelle parole : Santi* 
Colonia , Santi a Romana E cele fi a fi deli s 
fili*. Mà per hauer dato al mondo 
il Beato Ermanno , viene fopramo- 
do accrelciuto il fuo preggio , e riue- 
rito il luonome . 11 merito di quello 
gran Seruo di Dio , farà da noi fatto 
palefe : e non per altro fine , eccetto 
che per accendere chiunque farà per 
legger quella vita, alla deuotione del* 
la lèmpre benedetta Madre di Dio 
MARIA, auuocara, e refugio nollro, 
qual tanto teneramente amò Erman- 
no, e lo carezzò-, e finalmente, perche 
àpparilfe quanto era llretto il legame, 
éhe trà loro s era annodato, volle Ipo- 
larfi con elio : e perche fulfe il nome 
corrifpondéte a'fatci d'Ermanno , che 
fin alThora fi chiamaua, volle, che 
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per lauuenire fi chiamaffe Giofeffo . 
Quanto della fua vita fi ritroua, fiì of- 
fèruato da vn fuo caro amico , e poi 
anco luo Superiore; che conladili- 
genza , niuna cofa fi lafciò vfcir di 
mano ; e con Tamicitia molte ne ca- 
uò dalla propria bocca di lui . Mafufi. 
fe piacciuto a Dio , che tutte le fu e at- 
tioni fi tufferò potute notare ^ Attefo 
che,communicando egli taluoka non 
sò che grada riceuuta dal Cielo, ne fu 
punito per hauerla palefata con efler- 
nejfatto priuo: onde imparando à pro- 
prie fpefe replicaua fouente il detto 
d’Ifàia : Secretum meum mibi , Secretum 
tneum nubi : e con dir cosi , più dicea_j 
tacendo, di quel che haueffe potuto 
manifeftare parlando . 

' Fù la patria d’Ermanno,come hab- sìgntì- 
biamo detto. Colonia : & il padre fuo nomedi 
dinafciméto affai buono.Ii nome che no?™’ 
gli fù pofto nel batcefimo è fen- 
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za miftero: perche in lingua Tede- 
fca, vuol dire huomo d’honore , ò ve- 
ramente huomo dolerci to $ ò , come 
altri vogliono, huomo fignoreggian- 
te . L’honore , e lo diede egli alla pa- 
tria , e lo riceuè da Dio* mentre fù ri- 
pieno di virtù , e fatto potente iru 
oprar miracoli . Eflercito poi accam- 
pato fi potè chiamare, mentre altro 
non fè nel corfo de gli anni lùoi , ec- 
cetto che debellare le forre dellTni- 
mico , e ftar tempre contro elfo iru 
battaglia . Se non voleffimo dire, che 
egli era huomo defercico, perche era 
circondato da 1* Angeliche fchiere , 
che lo manteneuano intatto , e puro 
da ogni immondo penderò, ficuro, e 
ditelo da qualfiuogliaalTaltodeirau- 
lierfario . Era fuo padre affai commo- 
do di beni temporali \ mà appena na- 
to quello fanciullo, cadde in tanta 
pouertàj che fù neceffitato dalleuarlo 
« ‘ • non 
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non già tra vez zi, Se aggi , ma tra pa- 
timenti, e difaggi * Venne erefeendo 
il fanciullo di belliffimo afpetto ; da Belle*; 
gli occhi particolarmente fcintillaua- mviM. 
no raggi, che facendo dolce forza à 
chiunque lo rimiraua, lo tirauano 
nelfamor di lui , e quella lerenità di 
volto congionta con vna gran mode- 
ftia , e pudore , li durò fin’alla fine di 
fua vita j tutto che ftraziata , e tor- 
mentata da afprezze,e digiuni. Ma af- 
fai più rivendenti erano i raggi delle 
virtù interne, che fin da quell’età pue- 
rile cominciauano à {coprirli in lui J 
Gionto à fette anni, il padre lo nu- 
dò à feda per farlo inlegnare 4 Facea 
egli profitto , perche era dotato di 
buon ingegno . Con quella occafione Cómfa; 
cominciò à goder derauori della San- férdioo 
jà& Madre di Dio : percioche la fella, ™ vir- 
che tanto è defiderata da putti per g‘ne . 
fuggir la feda, e prenderfi IpalTo , do- 
- . ue 
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io VITA DEL BEATO 
uè gl*alcri fanciulli fuoi condifcepoli 
andauano à giocare , effo fe n’entraua 
folo in vna Chieià della Madonna 
Santiflf. e fi tratteneua auanti vn’ima- 
gine di lei, che hauea il bambino Gie- 
sù in braccia , ragionandoui appunto 
come fe ragionaflfe con qualche fan- 
ciullo (uo pari : e con femplicita fan- 
ciullefca li folca porgere ciò che fi ri- 
trouaua hauer nelle mani, ò fuffe fla- 
to pane, ò frutti* ò altro . Fra le molte 
volte, che ciò fece , hora pregandone 
la Madre , che faccettale , & hora il 
Prefen- Figlio j vna volta tenendo vn pomo 
rno n a P i° nelle mani lo porle alla Madre, & ella 
G^esù 0 , dirtefè la mano, &c aecettollo : del che 
& è ao jl fanciullo Ermanno fe ne tenne fa- 
uorito affai , e fe ne partì (opra modo 
contento, & allegro. 

fodaTi? L’accettatione di quello dono , fù 
à fche^ ca P arra di canti altri ecceffiui fauori > 
zar co’l che riceuè poi dalla ftefla benigna-» 

bóbino. , •" * xa " 

- - Ma- 
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GIOSEFFO ERMANNO./ 

Madre di Dio , anco in quell’età fan-, 
ciullefca. Si riciraua egli (come già di-r 
cemmo ) la feda in quella Chie(a , &t 
vn giorno e ntrandoui, vidde nel pul- 
pito , che era in mezzo de(Ta , la bea- 
tiffima Vergine con fan Giouanni 
Euangelifta, & il bambino Giesù, che 
ftaua giocàdo con effo. Vi fifsò gli oc- 
chi in maniera , che già daua ad in- 
tendere il diletto , die prendeua da 
quella vifta, e lafantainuidia, cha- 
uea airApoftolo diletto di Chrifto . 
Modo à compadrone di lui la pietosi 
Madre, li fé cenno con le mani, e 
chiamandolo per nome lidifle, Er r 
manno vieni, e (ali qua sù da noi. 
Rifpofe egli, come poffo io (àlire ? è 
ferrato il Coro (perciò che dal Coro fi 
andaua à quel pulpito )& io non hò 
fcala . Soggiunfe la Beatifs. Vergine: 
Forzati tu', civedlciò che puoi fare , 
perche io càiutarò, e ci darò la majno. 





il VITA de;l beato 

Cominciò à tentar di falire, e non po- 
tea il melchino, onde la Vergine San- 
tifs. li porfe la mano , e (àlito che fù, li 
diede il (uo diletto figlio Giesù , la- 
rdandoli ftare à giocar ’infieme,come 
lògliono i putti, e ftandofene in tanto 
ella in vn cantone à federe . In tanto 
per quello sforzo , che fece per falire , 
vn chiodo del cancello di ferro, che 
era iui , li trafitteli cuore: e benché 
non li faceffe apertura vifibile, nondi- 
meno li cagionò vn dolore ecceffiuo, 
che li durò per molti anni della fua 
vita* ilche egli per all’hora non intele, 
effóndo ancor fanciullo, e nò auuezzo 


à mangiare cibi duri: Ma quàdo fatto 
huomo patì tante, e varie tribolationi 
così nell’anima, come nel corpo, alfho 
ra folea rifletterui fpeffo , conolcendo 
chiaramente , che quella ferita altro 
non f ù , che vna profetia della conti- 
nua croce, che douea poi (ottenere * 
v . “ ' ' Già 


gioseffo ermanno: ì? 

Già la pouertà di Tuo padre ridon- aver- 
daua anco in lui -, à legno cale che era 
coftretto andare con piedi (calzi , per 
non hauer danari da comprarli vn^ 
paro di fcarpe.Entrò nella (iella Chie- 
ta vn giorno, che facea vn crudeli^ 
fimo freddo : La Vergine lo vidde-i 
(calzo , & vditane da lui la cagione , 
('additò vna pietra, dicendoli, che fuC- • 

(e andato iui, che ci hauerebbe troua- 
ti i danari , che li facean bifogno per 
pagar le (carpe . Vi andò, e trouatiui i 
danari , fe ne venne auanti la lua Ma- 
dre tutto allegro : e quefta li dille, che 
ogni volta , che hauefle hauuto bilo- 
gno di danari per comprar (carpe , li- 
bri , carta, o altro , filile andato allo 
ftelTo luogo, che Tempre ce n'hauereb- 
be trouati . Tofto che i compagni a ’ 
-quali era ben nota la pouertà Ina , lo 
viddero prouilto di quanto gli era ne- - 
cedario ; s’accorlero ( ò per detto Tuo , 

che 
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-i*7 che con femplicita di colomba puotè 
efler , che ce l'hauelfe communicato , 
ò per hauergli fatto la fpia ) della lua 
miniera d oro j v’accorlèro aneli efli 
con auidita grande, ma rimalèro in- 
gannati , perche non vi trouarono 
mai cola alcuna ♦ 

gj. Venne poi tempo , quando Chri- 
Signor Noftro per cominciar à 
di ero- slattarlo, non fi volle lafoiar veder più 
cimo. (embiante di fanciullo, benché egli 
falle ancor fanciullo j mà volle mo- 
ttrarfeli in forma di Crocififlo. Fu 
loccafione di quefta vilione vn fuo- 
co attaccato vicino alla fua Cafa*, oue, 
come ioliro,concorfero molti, chi per 
, «aiuto , e chi per curiofità fola , &: egli 
-con gl’altri. Si vidde qui vna cofa me- 
rauigliofa:Che vna Cappella, qual lta- 
• Ua in mezzo di quell’edificio , oue era 
attaccato il fuoco, tuttoché cinta di 
.fiamme, ftaua nondimeno illefadal- 
j _ IV 


GIOSEFFO ERMANNO . 1 5 

l’incendio : e fra tanta gente fe ne ra- 
gionarla con fttipore grandiilimo . 
Volle egli vn poco più curiolo degli 
altri, andar guardando con maggior 
diligenza , fe veramente fufie cosi : & 
in tanto vidde Chrifto benedetto in 
forma di Crocififio fopra lacinia di 
detta Cappella. Parue al fuo giudicio , 
che con ragione non era tocca dalle 
fiamme quella fabbrica , perche go- 
dea della prefenza, e protettone del 
Crocififio : Pure gli nacque dubbiose 
come fufièro illefe le altre parti, oue 
non era tal prefenza ? e per cauarfi 
detto dubbio, andaua giràdo intorno 
alla cappella , e douunque fi voltaua , 
fi trouaual’ immagine del Crocififio 
dirimpetto à le,che lo guardaua : non 
fenza qualche interno lume , che la 
memoria della pafiìone di Chrifto li 
douea efler l'vnico rimedio per eftin- 
guer in lui qualfiuoglia incentiuo de* 

vitij , 
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vitij, & ardore della camene che fè gli 
preparaua per il corio degli anni Tuoi, 
vna vita di Crocififfo . 

Rìfufci- Cosi P a ^ s ° quell’età, con tanta per- 
ta vn_j fettione , che ci fù opinione , c’hauel- 

puttino { i. . . i 1 ■ , 

affogatole egli impetrata la vita ad vn puttino 
daii^ affogato dalla madre per dilgratia , 
madre, mentre dormiua: Percioche trouan- 
doli elio prelènte à i lamenti dell’af- 
flitta madre , de inteneritolène per 
compallione, ricorfe al luo lòlito rifu- 
gio della B. V ergine , dalla quale im-‘ 
petrò la vita al morto bambino, 
sifàre- Quando fu di dodecianni, pensò 
premo- dafficurar la mercantia dell’anima 

* instein con ^ a ^ c ^ ir ^ mon ^° • Fioriua al- 
felt. l’hora in Germania l’Ordine diPrc- 

mollratenfi, di cui ne gli anni del Si- 
gnore mille cento, e venti, fu capo, de 
lftitutore S. Nortberto : non molto 
lungi da Colonia , fi vede vn celebre 
monalterio di quell* Ordine : dalla 

qua- y. 
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qualità del luogo, detto Steinelt,ò Stc- 
infelt, che vuol dir campo faffofo, edi- 
ficato da vii Conte d’Are per nome 
Sibodo *, quanto Signor grande, tanto 
pietolò,e deuoto , Solea collui andar 
fpeffo à caccia : e, come porta quelle^ 
lercitio,taluolta fcorrea fino a’ con fini 
dello Stato , c tra bofchi, e fclue , oue 
per conlèguenza, non v* era Chiela in 
modo alcuno. Sentiua egli di ciò pe- 
na grande : onde per non raffredarfi 
nella diuotione > rabricò da* fonda- 
menti quello luogo per poteruifi riti- 
rar in occafion di caccie , e riftorarui 
la debolezza dello /pirico luo . Procu- 
rò che vi fuflero introdotte religliolc 
debordine di $. Benedetto , e l’otten- 
ne . Ma coloro, doppo eflerui dimora- 
te cen to fettanta lecce anni, ne furono 
fcacciate , & in lor vece lòftituitiui 
Canonici Regolari . quelli poi tie gli 
anni del Signore mille cento, e venti^ 

B quac- 




Vede in 
vi /ione, 
che bru 
eia il 
Mona- 
fiero . 
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quattro, cóliderata la vica efcmplare J 
c lo lplendore,de’ Religiofi di Premo- 
ftrato , lVriirono (eco : e così palsò à 
quello nuouo ordine Premollratefe il 
monalleno, e Badia diSteinfelc. A 
quella s’incaminò Ermanno : però no 
fu accettato così (ubitoiper far proua, 
com’era conueniente , dello fpirito 
luo. Fra quello mezzo accadde la 
fella della Dedicatione d’vna cappeh 
la di S. Michele Arcangelo , che flaua 
fìcuata in vn luogo eminente di quel- 
la Chiefa , nel cui muro dalla banda 
di Ponente per occafion di fabrica 
v*era Hata aperta vna porta . Mentre 
llaua facendo oratione auanti quella 
Cappella, vidde entrare per detta por- 
ta vna fiamma ardente, quale con em- 
pito grande correua à brugiare tutto 
quel Monaftero . V olea e fio gridare , 
e chiamare aiuto , mi era ritenuto dal* 
timore , e dalla vergogna ,-ò , per dir 
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meglio, dalla grana diurna, che non 
volea ciò fi manifellaffe ad altri: fi 
che egli fe ne fiaua cosi penlolo,come 
tal fiamma non fuffe viltà da tutti, pa- 
rédoli,che non potelse efler vifta, len- 
za che fi correffe per fmorzarla . Ma , 
l’efito di quelle fiamme altro non fù , 
che vn defiderio ardente , quale li 
brugiò il petto, di quanto prima ef- 
ferannouerato in quella Santa Reli- 
gione : e Dio fra poco tempo ne lo fè 
degno. Ben vero, che per efier egli 
ancora figliuolo, non lo fecero alleua- 
re in quella Calàdi Steinfelt , mà lo 
nudarono in Frifia in vn Monaftero , 
dou’erano de gli altri figliuoli , acciò 
con Uniformità del viuere fi poteffc 
meglio guidare & ancora perche iui 
fi teneua lo ftudio di fcuole balle per 
fomiglianti giouanetti , Fece molto 
progrello nelle lettere : ne per effe fi 
dillollè mai la congiontione , che lo 

B z fpi- 


Se li fa- 
na la ti- 
gna del 
capo . 
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(pirico fuo teneua con Dio . Per darli 
gufto bifognaua in tutte le lettioni , ò 
Compoficioni farui fempre entrare il 
dolce nome di Giesù, Era grande il 
filo difgufto , quando lo coftringeua- 
no ad imparare à mente, ò recitare fa- 
uole de’ Poeti , come fi fuole nelle-» 
Scuole : & era tale fopra di ciò la fila 
impatienza, che molte volte fatto au- 
dace riprendeua li fleffi maeilri , per- 
che non haueano ripugnanza ad at- 
tribuir nomi , e titoli di Deità a quei 
federati , che penauano nelleterno 
fuoco . 

Stando qui in Frifia fè li feouerfe 
la tigna nel capo: per la quale era fchw 
fato da compagni, e burlato ancora : 
ortaua egli i 
nà era anco 
dalla vergogna , 

mo di conuerfar con glaltri : Traua- 
gliato da quella afflittione , vna notte 


fcherni con patienza 
non poco fòpraprefo 
non cattandoli lani- 
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mentre ftaua dormendo fi lenti cami- 
nar per il capo vna cola , come le fu(fe 
flato vn animaletto, quale andaua co- 
gliendo quelle fozzure con la lùa boc- 
ca : lènza che elio perciò lèntiife mo- 
leftia,ò dolore. Quando fi leuòla 
mattina, vitto da compagni cosi puli- 
to, e netto, marauigliati eflì del facto, 
ne gli chiefero il rimedio: oue che el- 
fo fenza malitia alcuna gli raccontò à 
punto com’era feguito * 

Da Frifia ritornò in Steinfelt fatto se intt 
già grande, oue gli fù data la cura del dei Re- 
Refettorio , fotto la guida di vn altro ^ 
Canonico maggior di lui * Eleguiua 
quanto glera impofto con lòllecitu- 
dine, e prontezza* ftaua fi però ràma- 
ricato non poco, per vederli oppreflo 
dal tempo , perche coftretto à confìi- 
marlo à quelli leruitij,nó gli ne refta- 
ua per fare Oratione,& attender piu 
alla deuotione: Era buono il zetafuo* 


B 3 
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mà non era fecondo la veralcienza T 
Vidde ciò la Tua Madre , e confolatri- 
ce continua Maria*, & vn giorno ch'e- 
gli ftaua immerlo in quella malinco- 
nia lappamele ragionando (eco fami- 
liariffimamente, li dimandò, come (è 
la palTalTe : Rifpole elio , che ftaua be- 
ne quanto al redo , ma che da vna fo- 
s la afflizione era tormentato, qual'era> 

che per far bene il refettorio, non po- 
tea complire con gli efercitij mentali 
dellorationi . Vdito ciò la Verginea, 
Docu-lammonì con quelle parole: Sappi fi- 
toji dai* glio, che la maggior* obligatione, che 
la vcrg. t| ^ tieni, è di fèruir con carità i fratel- 
li tuoi . Gran frutto operò nel cuore 
di lui quella ammonitone, e d’indi in 
poi fù villo feruire con più efquifìta-* 
diligenza : anzi per incentiuo più ga- 
gliardo s’imaginaua rapprelèntar la_» 

, perlòna di Chnfto, che con le parole, 
e con l'operene lafciò viuiefempi di 
( prò 
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profondi ifim a hurnilcà . Conofoendo 
$ddfo benedetto ,cheilfoodefiderio 
tfivniffi ierapre (eco, era buono, e che 
-gli efTercitij della vita contemplatiua, 
più pretto lo conduceuano à tal fine , 
che quelli dell’attiua \ lo volle confo - 
lare,facédolo da’ Superiori leuaredal e fatto 
refettorio , e porre in Sacreftia per ft a c n r £ 
guardiano della Chiefà : Qui à bri- 
glia fciolta potea fatiarfi di meditare, 

& oraro. Perche (otto pretefto di 
guardare la Chiefà , vegliaua in ora- viaiiie 
tione tutta la notte, poi daua il primo t d 0 e . 
Pegno del Matutino \ e tra il primo , e 
terzo Pegno ripoPaua alquanto ; però 
non in alerò letto, che (opra vn pezzo , 
di tauolà j nè per capezzale teneua al- 
tro ,che vna pietra : dato l’vltimo (e- r< 
gno,conueniua con gli altri al Matu- 
tino. Ci furono molti de'Canonicv 
che fi polèro ad ofleruare quefle Può 
vigilie, e tolto fi braccarono. Creb- ' 

• V e • B 4 be 
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Domeftibc contale occafione la deuotiaftO 

confali ^ Ua k Vergine , e crebbe lo^p 
b. Vcrg. tettione della Vergine (opra di lui : 
fò per la domeftichezza,che ci hauea, 
non la chiamaua con altro nome,che> 
la mia Rofa : e la frequenza de* molti 
' colloquij, che paffauanofrà di loro, 
Thauea cagionata vna cognitione di 
lei independente dal volto -, e tale, che 
in lentirfi chiamare , ancorché fuffe_* 
da dietro , e non l’ha u effe veduta , al- 
zila voce la conofcea . L occafione di 
1 . chiamarla con tal nome di Ró& > for- 
fè hebbe origine dal fauórc di cui yn 
giorno lo fè degno , entrando in fua^ 
cella, c doppó hauer empito il cuor di 
lui di fopracelefte con folati oni, fpar- 
gendo per effa molte fragrantiflimo 
ròfe , quali effo raccolte con riueren- 
za grande in vn calice pretiolo . (De- 
cerle anco fpeffo di porle à ledere in- 
ficine, &effer* egli interrogato dalla.* 
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Vergine minutiifimamente dello fia- 
to , e bifbgni fuoi : si che non è mera* 
uiglia, le le notti le paflaffe effo lènza 
dormire , mentre da tali folazzi era_» 
ricreato. E fi tenne per certo datili* 
ti, che per molti anni fufTe ciafcuna^ 
notte fauorito dalla Vergine , con ap- 
parirle prefcntialmente >in vigilia , o 
in vifione almeno . 

Molti de’ Canonicidi quel Mona 
fiero hauendo riguardo alla Tua puri- me di 
ta, òc innocenza, lo loleano chiamare no itw 
Giofeffo : il che à lui era di gran difi£ l ° fc * 
gufto, per non tenerfi degno defTer 
pareggiato ne anco nel nome à i due 
perlònaggi, che lo tennero , e furono 
cosi eminenti nel vecchia , e nuouo 
Teftamento. Fu tale ildifgufto ca- 
gionatoli da quello fopranome , che_*> 
la prima volta quando l’Abbate ten- 
ne il capitolo delle colpe, elfo inge- 
nocchiatofi là in mezzo, pregò l’Abr 

bate, 
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tace, che taceilè vna buona corremo- 
ne à quelli Canonici La notte fegu^n- 
te llando egli in oratione, & à calo 
nel luogo dell’Abbate: vidde in rnea;- 
zoal Coro sù gli (calmi delimitare-* , 
vna giouane d’inefplicabile belcà^e di 
velhmenti reali ornata , che (tana tra 
due belhilìmigioua ni, quali conobbe 
già elfer’ Angeli. Coltoro difcorre- 
uano fra le , à chi douelfero fpolàre-* 
quella bella Verginella; e dicendo vn 
di loro, che à nilfuno meglio poceano 
darla, eccetto che à quel Canonicocha 
era iui prefente , loggiunfe lalcro, che 
fufle chiamato, e fatto venire doue ef. 
{i erano . Fù chiamato, quantunque^ 
ripugnale molto , e s'andafle tratte- 
nendo, protellandofi, che n era inde- 
gno . Gionto che fù , prefe vn di quei 
Angeli la mano di lui , e congioncala 
con la (acratiffima mano di Maria , li 
diflè : Io ti dò per (poli quella Vergi- 
* . i ne, 
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ne, come già fù data à Gioièllo : hab-^ 
bici tù da cjui auanti & ii nome di 
Giofeflfo , e la fua fpofa ancora . Aliai 
conlòlato retto il fuo cuore da quella 
così llraordinaria grada . Li fu anco 
di nuouc* doppò la lleffa grada con- 
fermata dall'illefTa B. Vergine in vil* 
fogno . Hrafi egli vna volta doppò ha- 
uer lungamente fatto oratione, anda- 
to à ripofarc alquanto *, e li parue d el- 
fere ritornato à quell* ideilo luogo 
doue prima era flato in oratione ; e 
chefguardando verlo l’Altare , fi ve- 
dea la Beadilima Vergine co’l fuo fi- 
gliuolo in braccio : dalla cui villa pa- 
rcua,cheinlui fi fatte accefo vn defi- 
derio ardente di chiedere alla madre 
il (uo figlio, e che la madre doppò ha- 
uerlo fatto llentare alquanto, per ac- 
cendere più il defiderio fuo, ce lo con- 
cedea, dicendoli : Porta il figlio mio , 
come Gioièllo mio Ipofo lo portò io* 

Egic- 
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' Egitto , acciò non differifcano i fatti 
dai nome: e che l*ammoniua,che non 
doueffe piu hauere amale d’effer chia 
mato Giofeffo *, e così fucceffe , che li 
reftò quello nome in cambio dellan- 
tico d’Ermanno . # ' » 

t foc« Quella mutatione di nome operò 
daifL, nella Vergine effetti di tenerezza ma- 
rauigiiofa*verlò di lui * Haueafi fatto 
lo di sa cauar fangue dal braccio vn giorno, 
8UCr quando poi la notte andò à prendere 
vn poco di lonno , così alla sfuggita.* 
come era fuo folito, incautamente fi 
pole à dormire lopra quel braccio d* 
onde s'era cattato (angue . Appena^ 
hauea prelò fonno , e fi vidde la Ma- 
dre lanriffima d*auanti,che lo luegliò* 
auifandolo del pericolo in cui fipo- 
nea di far dinuouo aprirla vena,& 
aggiuftò il luo corpicciuolo in tal Zi- 
to, che non poteffe riceuere nocumem 

xo alcuno. 

Ca* 
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, Caminando alfinfretta , dilgratia? U Veri, 
tamente cadde di faccia in terra , per riponi 1 
la qual cafcata li faltorno due denti daf n ue ^I 
bocca: Se nandaua egli poi rammari- ca *. 
cato,e tormentato dal dolore, portan- 
dofi i denti in mano, & intanto li pio- ; 
ueuail fangue in abondanza dalla.* 
bocca. Ecco la Vergine , che fe li fà 
incontro , li dimanda del fucceflò , lo 
folleua,li ripone i denti in bocca, & in 
maniera lo rilana, che mai più vi par- 
ue fegno di tal caduta . 

[ Oltre di ciò la Vergine l’onorò con Daiiiù; 
quel nobiliflìmo titolo di Cappellano chiSu! 
fuo. Fu ciò, quando li conuenne di£ ap f jj® 1# 
andare pernegocij ad vn Monafterokno. 
di Capriate foggetto alla cura di Ste- 
infelt: e perche volea la Vergine, ch’e- 
gli fufle conofciuto, & honorato, pre- 
venne la fua andata con apparir* ad 
vna di quelle religiole di gran fpirito, 
auilàndola , come il giorno feguente^ 

iàreb- 
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; • / làrebbe iui giolito vn lìio Cappellano 
fedele ; che lo riuerillero t:on quelle^» 
dimoili ationi d'honori, che meritaua 
la lanciti fua . 

Odore S’haueua compofte per fua diuo- 
d° a aU iÌri tione certe particolari orationi d*al- 
telme- dèlia Madre dTddio, e le re- 

te* citauacon grandiffima deuotione-?, 
giungendola molte Aue Marie, & in- 
chini , e genufleffioni , e così fatiaua_» 
quella fua fame di fàlutar fempre la_» 
fua cara fpofa . Ci era in quel tempo 
r' vn’vfànza in quell* Ordine Premo- 
ftratèfe, che quando in Coro fi nomi- 
naua il nome di Maria in certi luoghi; 
come per eifempio nell’Oranone , nel 
Prefatio , nell* Inuitatorio , & in altri 
limili, i Canonicis*ingenocchiauano,e 
baciauanoringenocchiatorodel Co- 
frodi che non faceuano ne’giorni fefti- 
lii, baciando per alfhora folamente^ 
la propria mano : non già come s*vfa-> 
7 3r< da 
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da corteggiarli , ma conforme à ftile^ 
di buon religiolò j cioè doppo hauer 
con effa toccata la terra . Ofleruaua il 
modellino Giofeffo, trouadofi nel co- 
ro per non dimoftrarfi Angolare : ma 
fuora di quello , vdendo quel dolce-» 
nome, fi prottraua in terra, e vi retta- 
ua per quanto piu haueffe potuto.Per- 
che quefto era fuor deliziò dell’Or- 
dine, vi fu vn de'Canonic^ che ne vol- 
le intendere da lui la cagione ; & egli 
per la fperanza , che concepì di poter- 
ne ritrar qualche frutto , apertamen- 
te gli confcfsò ciò naicere dal grand’ 
odore, che lentiua in quel tcpo efalare 
dalla terra, affai più dogn’alcro fiore, 
e profumo foaue,che rallettaua,etrau 
teneua à non fepararfi da effa già mai. 
Che le così paffaua la colà , qual do- 
uea effere la conlòlatione del luo cuo- 
re al nome di Maria, mentre gli elter* 
ni (enfi fuoi tato diletto ne craeano ? 

Al- 
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Altre volte ancóra , e bene fpeffo , 
groccorfe di efperimcntare tale odo- 
re . Perche vfcendo con gli altri M 3 - 
nonicidal Refettorio per andare in., 
Chiela à render le gratie al Signore-?, 
dal quale erano ftati pafciuti, e can- 
tando il Salmo fenfibilme* 

te lo fentì molte volte : & vna di effe-? 
marauigliarofi delllnfolita fragr^za , 
penfando,che fuffe commune a tutti , 
ne dimandò la cagione ai compagno , 
e col domandamelo , venne à palefa- 
re la grada , di cui (dio egli godeua-», 
per lo che ne reltò priuo re ciò mol- 
te volte li fucceffe, finche s’accorfe, 
che non era volontà di Dio , che la^» 
manifeltaffe ad altri . Onde tenen- 
dola pofcia afcola , fu degno di go- 
detela fempre. Quello fteffo odo- 
re fentiua opni notte al Maturino al 
Cantico 'BencdtElus , benché nell’Or- 
dine in fido quattro folennità delt 
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l’anno fi coftumafle incenfar 1* Al- 
tare^. j 

; Mentre il Signore li facea quefti fa- Con< >: 
uon , li rece anco co vna Angelica \h merito 
fione penetrare la deuotione degli ah f/^nei 
tri > fte il merito loro nel falmeggiare, 
Perciò che vna volta mentre fi can- 
taua il TSenediElus, vidde due Angeli , 
che in ambi due i Chori incenlauano 
i Canonici, ma con di(uguaglianza_r 
grande ;• perche ad alcuni con lieto 
Volto faceano inchini profondi, e da 
altri fi difeoftauano con minacceuo- 
le (embiante; Etintefè, che i primi 
lodauano iddio con interno giubi- 
lo, e con riuerenza anco efterna : gli 
altri ò negligenti , e fonnacchiofi, ò 
diftratti in varij penfieri,non daua- 
no mira à ciò , che con la bocca di- 
ceano, e con i lor peruerfi coitami , 
rendeano qua fi horrore a gi’Angelh 
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Haueua nelle lue oracioni Giofeffa 
vn parcicolar dono , rare voice, ò non 
mai Ietto d’altri Santi: che, non come 
il fauolofò Gige col fuo fauololo aneL 
lo, mà veramente fi rendea vifibile , 
òc inuifìbile , come gli aggradiua . Si 
fidaua molto d vn fratello ancor lui 
affai deuoto, quafhauea cura del Re- 
fettorio : iui fi eleffe vn càtoncino per 
ritiraruifi nella dolcezza della fua co- 
templatione , mà facendofi vifibilo; 
quando volea: & occorfè molte volte, 
che parue al Refettoriero di [lafciar- , 
uelo, e poi non ritrouaruelo, & all’in- 
contro ritrouaruelo, lènza che prima 
ce rhàueffe lalciato * anco con hauer 
ferrato l'vfciu in maniera, che non fi 
fuffe potuto aprire, da chi fuffe rima- » 
fio dentro. Di chehauendolunga_^ 
cfperienza il Refettoriero , quàdo vo- 5 
lea ferrar le porte , gridaua dicendo , 
Giofefto fe vi fei , fatti conolcere , ac- 

tS-i O ciò 
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1 ciò non ci conuenga reitar tucc’hoggi 
ferrato qui dentro : & egli talùolca fi 
‘ lafciaua vedere , e talùolca fè ne retta- 
ua afforto nell’oratione . Altre volte 

> tirato dalla profondità della contem- 
i platione , fi ritiraua in vn luogo foli- 
i tariodel Monaftero, (cordando fi af- 

fatto di dar riftoro al corpo : e perche 
f tardaua di venire alla menfa, i Refet- 

> torieri attediati di ciò , fi pofero itu 
y. bufca per trouarlo, e querelandofi del 
* difturbo, che fe gli daua , gionfèro à 
t' quel luogo, doue fàpeano , che jfolea_» 

^ ritira rfi , e non ve lo ritrouarono , ò 
w per dir meglio, non ve lo viddero, 

fi che tanto più crebbe Timpatienza-j 
i» loro , à legno , che cominciarono con 
ih* afpre parole à borbottar di lui , e s’au- 
uiarono di ritorno. Poco doppò li (o- 
vo pragionfe Giofeffo , e con dolcezza-»» 
lo) li riprefe della poca carità, che dimo-< • 
ac ftrauano, ridicendoli puhcuaimento 
j j C z con 
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.con gran merauiglia loro , quanto fra 
di loro haueano dilcorlb , e mormo- 
rato. * k - , / • : • • 

'fi raffreddò al- 
oracioni : era»j 
za P . ldeZ P oca e lf ec co la tepidezza, e tale, che 
eflb appena la diuiia.ua; per lo che era 
anco tralcurato nellemendatione^ •: 
Nacque ciò dalla frequenza de’furti , 
che in tal tempo luccedeuanoin quel- 
la Chiefa, alla cui guardia era egli de- 
fluiate: onde per eièguire con accura* 
rezza lofficio fuo , veniua meno allo 
lolite diuotioni La Verginei chi pre- 
meua molto, che il fuo Spofo no fi raf. 
freddaffe nel luo amore , gli apparile 
vna notte, métre anfiofo vegliaua nel- 
la Chiefa , in forma d’vna donna affai 
vecchia danni, e laida di volto : dalla 
7 cui viltà rimale egli no poco impauri- 
to : ma fattoli animo, ad alta voce gri- 
dò, fcongiuràdola, che lidoueffe dire, 

4»;.* J - *» chi 


taverg*,. Per qualche tempo 
là^ual! quanto nelle lue folite 
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j chi ella fufle . Rilpole la Vergine , io 
). fono,la cuftode di quello Monafteroy 
<jual per tanti anni hò fempre cufto- 
j. dito. Subito che intele la. voce, con ob- 

b be di chi era > e con la folira domefti- r 
[j. chezza, con la quale ci Iblea ragiona- ^ 
n re, le dille: Sei tu Rofa mia ? Sì, che_j 

fono io,rifpofe la Verginea Sc egli, Co* 

: i ( me dunque tu , che lei la bellezza dèi 
c j, Paradilb > trasformata mi apparifei 
de* hoggi in quefto difforme volto ? Ah, 
irl . dille lei , Mentre tu cosi; poco m’ho-* 
jjj { riori, per certo così à punto mi giudi^ 

)re . chi, come ti fono adelTo apparlà . Do-» 
r3 f ue fono andate le diuotionl, doue i là-4 
luti , che con canto feruore giornal- 
ai. mente mi porgeui ? Guarda, che lòt- 
altai to pretefto di guardare il Monaftero, : , 

| a H t non venghi meno al leruitio mio.Cu- 
^ . ilodirò io meglio il Monallero,quan- lrlu ^V 
^ to cù più mio dinoto làrdh Dalla qual 
jirc, WJCtOQttè egli emendato *iiprefe i 
li C 3 
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[oliti efferati) , e fpagliatofì affatto 
. della cura della Chiela , la confegnò 
alla guardia, e cullo dia della Beaciilr* 
ma Vergine . 

Tenta- * Crepaua di rabbia il Demonio, per 
teschi vedere Giofeffocosì profondato nel* 
Demo- boranone, donde eflo tante percoflè 
riceuea,e perdiftornelo, non lafciaua 
arte, che non adopraffe , ne lacci, che 
non li tendeffe , * Appariuagli partico- 
larmente affai Ipeflo in forme dani- 
mali moftruoli , & horrendi per Ipa- 
uentarlo;mà il forte campion di Chri- 
v fio, burlandoli de* fuoi difegni , fe ne 
ftaua lèmpre immobile , e collante in 
quel lànto effércìtio , e così più s’in- 
■fiacchiuano le forze dcllmimico. 
yoaerrà,f ; Con l’oratione congiongeanli con 
SdeTB!g rat i ofo concerto altre virtù di Gio- 
Gìofef- feffo . Era così pouero , che mai ado- 
prar volle veftm nuoui ; e perche non 
lo sforzaflero a torli, lolea lcularfi con 

-7 • 
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v . Ja 'fiacchezza della (ila compleffione* 
ì tdalla quale, eflcndo i nuoui veftiméti 
fempre di maggior pelò delli vecchi , 
dicea non efferli perméfTo d’adoprar* 
3 li . Se nelle pianelle, ò (carpe , cne gli 
1 - .erano date così cofumate,e logore, ha* 
c -uefle veduto qualche ornamento co- 
li forme al coftume di quel pae(è,anda* 
c iia (òpra vna pietra , e tanto ve le (tri* 

0 (ciaua , finche fhaueflero perduto * E 

1 quefto andar così mal veftito, attriy 
* buiua egli al poco merito fuo . S’in- 
j. contro in vn contadino, auati alli cui 
oc piedi inginocchiatofi , con caldi prie*» 
in ghi volle, che li promettere ciò, che-? 
n, era per dimandarli. Fù la dimada,chc 

lidefte vno fchiaffo,che quefto era ap; 
$ punto quel, eh e (è li conueniua. Quàr 
lo. do ciò fu riferito in Monaftero, fe no 
jo. (parlò affai, e conforme il giudicio* 
0 n che il mondo fuol fare di tali perfonev 
ofl fuchi lo tenne per pazzo (pedip? >pc*> 
^ .■»; C 4 rò 
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xò quefte opinioni facean per lui, chè‘ 
altro non bramaua,nèprocuraua,cbe 
di non eder tenuto per buono ; il che’ 
fpedo li venne fatto ; e benché molte 
cole da Tuoi fodero toccate con mani 
per buone, edo nondimeno tanto le 
£badaua,& atterraua,che da loro niu- 
na ftima , ouero honorc fé gli aggiurt- 
geua * Viuea in quel tempo predo al 
-Monaftero di Steinfelt vna Monaca 
dell* Ordine Ciftercienle, donna di 
«gran fama di fpirito , e tenuta da tutti 
per gran fèrua di Dio, e particolarmé* 
te da Gioieffo,che fcride minutamene 
te la fua vita, chiamata Elifaberta* 
Coftei edèndofi trouata prefente :itu 
Steinfelt alla morte di vn Sacerdote 
tenuto da tutti per Santo, fece grand' 
oratione à Dio per lanimadiìui -,6c 
hauendo defiderio di faper lo ftato^in 
cui fi trouaua nelfaltra vita, ne fiì có^ 
folata* perche alcuni giorni doppò gli 
, v » appau 
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- apparue, certificandola della felicità »' 
chegodeajdal che ella prefè ardirò 
d’interrogarlo del grado di merito » 
nel quale fi trouaua Gioleffo 5 & inte- 
le, che erahuomodi gran virtù, e che 
fugeraua tutti per la lua humiltà , pa- 
tiehfca, carità, & vbidienza . Si trouò 
non sò chi, che» ò per (implicita, ò per 
altro , fè ciò peruenire all’orecchio di 
Giofeffoje lui quando Tintele : Sin* 
hora, dille, hò fatto gran conto di que- 
lla Monaca, ma adeffo comincio à te- 
merebbe non fia ingannata, mentro 

tiene buona opinione di me, che fono 
feccia della terra » & indegno del pa- 
ne, che mangio: E quella era la flima^ 
e Topinione,che egli di le tenea. 

11 fuo petto era vna fornace adcefa cititi 
di carità verlo il profilino , e la mo- fua ? 
llraua ancanelTefterno con vna affa- 
bilità, e giocondità di trattare , e corij 
alcuni motti, che à polla fcaponea nel 
; in ~ ra- 
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ragionare , per foileuare gli animi de- 
r gli afcoltanti. Màpiùpompolà mo- 
rirà ne facea ne’ bifogni fpirituali del 
proffimo: e fù offeruato molte volte , 
«che venédoi fratelli à darli parte dél- 
de tentationi, e trattagli loro,effo fi ri- 
Joluea tutto in lagrime , e fpeflb véni*- 
ua anco meno perla compaffione,che 
li ftruggea il cuore . Amò fuifceratà* 
mente il fuo Monaftero j e non cefla* 
uà mai di tenere viuacon le fue ora- 
zioni, la protettione di Dio (opra di 
quello . Come, e con maggior effica- 
cia ha fatto anco doppò morte , effen- 
•do flato viflo più volte, (e così fi tiene 
per traditionc communejnc’ maggio- 
ri bifogni di quella cala , circondarla 
veftito del fuo habito, e tutto riven- 
dente , & à guifa di (èntinella ftar vir 
gilante per la difefà di lei . Accadde , 
che in vn certo tempo fi viuea in eflo 
xon alquanto di fouerchia rilafTatio* 
r- 1 ~ ne ? 
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ne*, e Dioiche mal volentieri iopporca 
le offefe,che (e gli¥anno da' Religiofi* 
daua fegni ipanifefti dell’ira fua, con, 
^frequenti trauagli , che affliggerne 
tjuella cafa . Facendo vna volta Gìq- 
feffo oratione per detto Monattero , 
gliapparuc il Signore con vn fembià* 
te terribile, e fpauentofo, tenendo vna 
tagliente leure in mano , quafi per 
fuellerlo fin dalle radici j alla cui vifta 
horrenda, tremando tutto , fi buttò a* 
piedi del Signore , fupplicandolo con 
amare lagrime , che fi degnaffe di to- 
gliere la mano dal taglio . All’horà il 
Signore co vna voce tremenda li dif 
le: Alzati, e guarda quali fiano colto- 
lo, per chi tù preghi, e vedi pure, come 
qui non ci è altro di verde , le non quà- 
to flà occupato da' piedi tuoi * Tan- 
to più Giol’efFo fi molle a compafiìo- 
ne : erinouati i prieghi , oitenne la^» 
gratia, e per i meriti fuoi fulòfpcla la 
<*- j {en* 
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Sentenza di vendetta fin* ad vn certo 
tempo. Alla Vergine Elilàbetta , di 
cui (òpra facemmo mentione , ricorfe 
pur egli per aiuto , ad impedir Tira di 
. Dio contro quella caia j e colei , che? 
<mai s’alzaua dall’oratione , fe non ót> 
tenéa di certo quel che chiedea , la ri- 
ipofta,qual’ottenne da le fue preghie- 
re, fu, che apparédogli l’ifteflb Signo- 
re li difle, che non pocea eflò feordarfi 
della Chiefe di Steinfelt, doue quel 
Giglio era germogliato tanto à lui ca- 
ro, il quale mentre fufle villino, in* 
niffuna maniera tal Chiefà haurebbe 
potuto pericolare. 

Smotto Fù finalmente GiofefFo diuotifll- 
verfoY mo ^ alKa Vergine , e Martire-? 
Oi fola.» Or fola, e delle feguaci lue , le cui reli- 
quie piu pretiolc di qualfiuoglia ricco 
teforo ripolàno in Colonia patria lua: 
•E tutte quelle Verginelle, noti con aL- 
iro nome folca egli chiamare, che di 

— I~.‘ U. . 
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colombine . L’óccafione di quefta di- 
uotione fù, perche fi determinò di co-* 
porre in note unificali littoria della», 
paffione loro , & hauendo prefa vna-j 
volta la penna in mano per fcriuero, 
gli apparue vifibilmente vna di quel*’ 
le fante Vergini , e gli affitte fempre > 
dettando , emendando, e dimoftran? 
do, quanto, e come s’hauea à fcriuere; 
& in quel medefimo tempo vna co- 
lóba fe gli pofe sù la fpalla , & ad ogni 
tratto gli ponea il becco nelPorec-r 
chio, quali fòmminiftrandoli occulta- 
mente ciò, che fi douea Icriùere : n 
cittì dubbio appretto di lui, che dee* 
t a colomba fotte ftata vna di quelle^ 
finte V erginelle . L’imprefa di porre 
in canto quell’iftoria, parea cheriu- 
fcifle alquanta ma lageuole-, mà fi age- 
uolò con l’aiuto pure dellìftefle finte 
Martiri-, poiché ogni volta ch’egli ap- 
piicaua Panimo à {piegare quei con- 
- j .. cetti 
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certi in mu fica, fi vdiua in aria vn ào £ 
cerco di vóci di Verginelle cantanti j 
al tuono , che fi conueniua all’opera j 
quale replicauano, occorrendo , eh e- 4 
gli vi falla Uè, ò non lo capifle bene-? , 
ò lVlciffe di mente. QuelViftoria non 
può edere altro , che la fèquenza di * 
dette vndicimila Vergini, che comin- 
cia : ZSirginalis tur ma fexus : e fi dice-* 
hoggidi nella lor Meda in Colonia , e 
Steinfelt : ò pure Unno. 4 0 ^vernantes 
Cbrifti rofa ; che , come fi caua da an- 
tichiffimi manoferitti , da cent anni à 
dietro ,. fi vedea attaccato al fepolcro 
di S. Orlola . Nelle lue afflittioni ri- 
correa lèmpre da loro , e n’era confo- 
lato . Elle più volte li palesarono i no- 
mi loro, e degli altri legreci ancora. 
Si ritrouò in Colonia, quando furono 
ritrouati i corpi di quelle Sante, e ve- 
dendo fra 1* altre il corpo d*vna , che-* 
moftraua d efler fanciulletta, fe ne in;* 
v ua- 

’ •* V \ 
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uaghi molto. M!à quantunque calde 
preghiere v’adopraffe, non lo potè oc-* 
tener mai daH’Abbadefla,che lo ripo-' 
fè fubito nel Tuo Reliquiario . Rima* 
fto afflitto d’ edere flato ributtato, 
cercò in gratia , che li facelTero cele- 
brare iui la:Meffa,come era Colico (ùo. 
Ricorfè airoratione , ficuro già dell* 
impetratone : & in vn tratto, fi vidde 
fiutato il cuore dell’ Abbadeffa, quale 
séza, che ne li fufle fatta più richiefta, 
li fece fpontaneamente dono di quel- 
la pretiolà reliquia^ poco doppòheb- 
be erto riuelatione , come il nome di 
quella vergine era Gertrude. D’indi 
in poi fu Tempre acerrimo difenfòre-* 
di dette Verginelle , à fegno , che per 
vn’atto folo di difprezzo , ne fè pagar 
Ja pena, & in contanti, à chi lo fecc-> . . 
Percioche visitando egli vna Signora, 
appreffo della quale eran capitaci due 
di quelli capi, da lei conlcruati in vna 

' cada*, 
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cafla : quella carta per calò fi ritrouò 
in terra : e dando così ragionando, vn 
certo, eh era iui , fenza nirtun rifpetto 
, fi pofe à fèdere su di quella . A tal vi- 
fia auuampato di fdegno Giofeffo, co- 
minciò con le rtue oiationi a pregar 
Dio, che vendi cartfe l’ingiuria , ch’era 
fatta alle rtporte rtue , e tolto fè ne vidde 
la .vendetta , cominciandofi à quel 
melchino à brugiar le carni in quell’ | 
jltefla parte , & à punto oue fedeua_, * 
che in quello modo venne auuifà- 
to dell’errore, e della poca rijieren- 
za fua^ t 

Deuo- Vn cuor così diuoto, ereligiofo, 
fuT^- ( l u ^ gurti penila mo noi , che goderti 
la-» in celebrar quel facrificio della Mef- 

Mefa. \ • ••/Va* p 

la, oue anco 1 piu aggiaccati Ipirti lo- 
gliono diuenir’ infiammati, & acce- 
fi ? Quello è certo, che quando hauea 
la cura della facrelìia, andaua molto 
intano dal Mon&flcro ad attinger 
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l'acqua del lacrificio , per torla da vn 
fonte donde ne fcaturiua affai limpi- 
da , e criftallina., che fino al giorno di 
hoggi fi chiama il fonte del B. Giofèf- 
fo . Era poi tanca la riuerenza con la 
quale egli toccaua il corpo pretiolìffi- 
mo del Signore (otto quelle fpecie > e 
tanta la circolpettione, che parea , co- 
me le veramente fude ftato vn corpo 
paflìbile, che nel pofarli ad vn modo, 

» e non ad vnaltro, non haueffe lentito 
1 ‘ trauaglio . Fin gl’ifteffi peli de’ labri 

* preffo alla bocca > e lVnghie delle de- 
ca , che toccauan l’Oftia làcrolànta-* , 
quando le li cagliati a,' li lerbauada»» 

4 parte, e Conleruaua, tenendo per grà- 
i de irreterenza , che doppòl tocco del 
G> corpo di Ghrifto lotto quelle Ipecio, 

* fuflcr poi buttate in luogo lòzzo,e 
ié* fporco . Era cola di gran merauiglia. 
Ito che effendoegli per cagione delle lue 

continue infermità, come diremo ap^* 
c. D predò. 
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predo , aliai debole , e fiacco, nondi- 
meno alia Meda Tempre fi ritrouaflc 
yigorofo, e gagliardo* e fi vedeua,chc 
tanto più li crefceuano le forze, quan- 
to era più di diuotione il luogo , ouo 
egli celebraua . Era cola continua, fic 
ordinaria la fùa , in quel miftero ede- 
re abbandonato da’ (enfi, e rapito 4 
guftare le dolcezze del Paradiloj e fu* 
fono molti , che ciò vollero con (anta 
curiofità ofleruare , e lo yiddero Ilare 
con gli occhi aperti , 6c immoti , e ri- 
tornar poi in le doppò lungo (patio dj 
tempo . E poteafi ciò molto ben cre- 
dere, mentre che altre volte dando sù 
PAltareà prepararli folo per laMeC, 
fa , leggendola sù’l Medale , fu villo il 
luo volto rilpiendente , come d* vn 
Angelo, & il fuo capo fiammeggiante 
à guila dVna gran vampa accelà . Ben 
veroè,che per cagione de’lomiglianti 
ellafi, e ratti , duraua la lua Meda pet 
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> (patio di moke hore -, calche con; 
ifficulcà fi ritrouaua, chi ce la feruif- 
: , e pochi erano coloro, che fapeano 
t cagione di tanta lunghezza ì Per* 
ioche,fe per cafo ne hauelTero richic- 
:o lui medefimo , egli imparato già à 
iroprie fpefè , per non perder la gra* 
a,che dal Cielo li pioueua,non la pa* 
ifaua, e con deftrezza teneua il tutto 
i fe fteffo afcofo . Di maniera, che-* 
on potendofi penetrare , d’onde ha* 
effe origine quella foifurata lughez* 
a , il negotio pretto pafsò in mofmo- 
itionij e chi fi lamentaua di non po* 
rre attendere agli altri affari di Caffi* 
er hauer à fèruire quella benedetta 
ieffa *, e chi fi querelaua del difpen- 
io,che ci correua in tante cere. Gran 
enafentiuadi quelle mormoracioni 
n cerco, che molto ben, conofcea-j 
uella fantanima di Giofeffb ; & in> 
articolare fi fentiua rodere , quando 

Da, vdi- 
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vdiuatali rifèncimenti per caufa del- 
le cere, fard da certe Monache afTai 
commode, e ricche , in Chiela dello 
quali folca Gioiello andar /pedo ì ce. 
lcbrarui la (anta Melfa. Or coltili co- 
fidato in Dio , che hauede à far rima^ 
ucr cofulè quelle Monache , quali poi 
hauedero hauuto à far rifleflìone nel 
gran merito di Giofeffo , fece quelta_» 
elperienza . Prele due coppie di can- 
dele del tutto eguali -, vna di ede acce- 
fc su 1 Altare , quando fi cominciò la 
Meda , 1 altra la ripofe da parte, e con 
diligenza, perche gli hauede ad edere 
mifura di quel che fi confumaua della 


cera . In cominciarfi la MefTa, fi pofe 
in camino per vn luogo, che d’indi 
era dittarne ben ere miglia , oue /pedi 
aleuui luci negotij , che pur vi vollL» 
buon /patio di tempo , e poi fé ne ri- 
tornò indietro , ritrouando Giofeffo 
ancora sù l’Altare . Finita la Meffa^, 
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in prefenza delle Monache pareggiò 
le candele afeofe con quelle, c’hauea- 
noferuito perii fàcrihcio,efi toccò 
con maniche affai manco cera s'era 
cònlumata in quella Mefla* tuttoché 
così lunga,di quello, che ve rt’andaua 
nelle lolite Meffe degli altri Sacerdo- 
ti . Dalla quale efperienza confufè le 
Monache , fecero fèmpre fella, quan- 
do l’haueuano in Ghielà loro à cele-* ' \ , 
brare->i 

Recaua anco ^ràn merauiglia a: Mentre 
tutti, che celebrando egli, e per si luno“/ a e U o* 
ga dimora, come s*è detto , in Alcma-^® 
gna foggetta à freddi ecceffiui , non-, 
ne fentiflè però trauaglio alcuno. For-. 
fé fi farebbe potuto dire, che ciò fofle ’ * 
cagionato da quelle fue ordinario i ; 
cftafi , che lo toglieuano , come dice- 
mojdaTenfi: ma non era quella la 
vera ragione ; perche anco doppò la 
Mefla fi vedeva non hauere nè defide-* 
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no, nè bifogno di fuoco • Seppefi poi 
la vera ragione di tal caldo da vna vi- • 
{ione d*vna finta Vergine. Vidde 
quella ferua di Dio , che mentre egli,, ] 
celebraua quel tremendo facrificio, 
alla fua delira gli affifteua ilfuocaro> 
Giesù , & alla finiftra la fua diletta 
Spofa Maria: e che ambidue con gran 
tenerezza lòllentauano le mani di 
lui, che (opra le loro veniuano àpo* 

, farli : Siche lèntendofi egli per que-i 
- \ fio fauor del Cielo , fenza dubbio al- 
cuno , grand* eccedo di feruore nel 
i cuore , non era merauiglia , le nell’e- 
fterno ancora , {c gli fuiTe sbandito il 
freddo, & il ghiaccio . 

d«nfhà MoftroUi il Signore , mentre egli 
note nei ftaua vna volta celebrando * il paflag-< 
6. Mcf gioalCielodi quella fanta Verginea 
Élifabetca già di lòpra mentouata-> . 
Haueua collei mqlci anni prima fatta 
continua oratione à Dio, perche li co « , 
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cedeffe ai morir prima di Gioleffo , e 
l’ottenne; della cui morte niente po- 
itea (aper collui , ma celebrando , co- 
>hie dicemmo, ecco,che li comparuera 
due Angeli airincontro con lanima 
di quella Vergine , e li paleforono il 
luo felice paffaggiò al Cielo . Ma di 
niun riguardo fi può tener quella gra* 
tia, in paragone d’vn’altra, che li fece 
la beatiflima Vergine, pur mentre ce- 
lebraua la Meffa.Percioche fe lavidde 
dirimpetto con vn calice^ oro in ma- 
no, nel cui mezzo era vna Croce pre- 
tiofiffima difiniffimo oro ; &inha- 
uer egli proferito le parole della con- 
fecratione>& offerto all'Eterno Pa- 
dre l’vnico filò figlio in lacrificio,vid- 
defi in vn tratto (palancato il petto 
di Giofeffo, & entrami la Vergine 
benedetta con quel Calice , e con* 
quella Croce , llanza. appunto pro- 
portionata per lei,. che tanto fapea-» 
f.'i D 4 effe- 
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cifereda quel fuo caroSpolò amata ^ 

Scrapo- Veniuano però quelle confolatlo-!' 
li nella • • j £*'i 

Mefsa. ni, amareggiate non poco da rrequen^ 
ti ,• & importuni fcrupoli della Tua co-?. 
Icienza . Perche toccando lolo qué! 
fieri vafi, tremaua da capoà piedi i 
e quanco all’apparecchio, mai li par-* 
tie d’efferuifi conueniencemente pre- 
parato. 'Nell’atta poi del celebrare * 
ò li pareua d’hauer mifihiato acqua 
più del dtìuere nel vino, ò che qual- 
che goccia di quella , fo/Te rimalla at* 
taccata nel Calice, òche perfua ne- 
gligenza false andato a male qualche 
) frammento , ò che ha uefle toccata-* 

1 bilia fiera con altra parte delle ma- 
ni fue . Però con tanti lcrupoli,non fi 
raffreddò mai nella fua diuotione , nè, 
rimefe plinto del luo femore. 
moice__» - Degnoflì anco il Signore' di fauo- 
rare ri rio manifellandoli molte cole oc- 
oc calte y & altre gran tempo auanti,che 
• &P f in 
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r in fatti luccedeifero. S era vellico ia 
cjuel Monaltero vn Canonico, & elfo 
, * {centrandolo vn giorno , h di (Te, che 
'Quando recitaua quel verfetto del Sai- 
' mp :T$onitatem fecìtti cum ferito tuo Do - 
Mine, lo recitafle con gran diuotione ? 
Creilo rifpoftjche non folo quel verr 
letto , ma tutti ancora li forzaua di 
recitare con la maggiore diuotione j 
che gli fu (Te poflibile . Soggionfe^ 
Gioìèffo , ci è vn’alcro verfetto , eh e-> 
deui procurare di ponderarlo attett* 
tamente che ti dichiara, qual fia Ila-* 
ta la bontà, che il Signore ha vlata 
teco r & è quello: jQuoniam eruifìi a* 
nimam meam ex inferno inferiori : perche 
t’hà chiamata dalle fozzure del mon4 
do , nelle quali eri infangato , & im-> 
merlo . Rellò quegli llupico , perclfo 
le fuc feeleraggini , che nel fecolo ha- 
uea commeife , non poteano effer 
gioncc alla cornicione di GiolefFo per. 
t .ci 


\ 
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altra ftrada , che per lume diuino* 
^Per quella (le(Ta (tra da preuidde tate 
(ciagure,che (òpragiunfero poi al Mo- 
naftcro di Steinfelt j e quel che più li" 
pafsò il cuore , la morte di Engelber- 
to Vefcouo di Colonia . Ben quattro 
fettitnane auanti, che fulTe (parlo l'in- 
nocente (angue di quel (ànto Vefco- 
uo , allettato egli vna notte dal bel fe- 
rino del Cielo , vici alla campagna > 
come era fuo folito in lòmiglianti oc- 
eafìoni , à contemplare le bellezze di 
quelle creature celelli , per farieno 
fc ala allamore del Creatore > e (landò 
così rapito, c guardando verlo mezzo 
giórno , s auuidde , che il glòbo della 
Luna era affai piu del (olito rifplen- 
dente,eluminoio . Riuolgendo poi 
gli occhi alla banda di Tramontana * 
vi (copriva altra Luna, quale non fo- 
lo riiplendeua affai più che la prima r > 
ma co 1 fùo lume la rendea affatto te. 


nebro- 
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nebro{a, & ofcura . Poco doppò vid- 
de fpalàncarfi il Ciclo {Iellato > & in-, 
quella voragine apparir molte fpa- 
de, quali con quella nuoua Luna ,al 
Cielo andauano à ricourarfi . Rima- 
{è tutto attonito, c penfbfo per lo vitto 
prodigio , onde li conuenne , lafciata 
la campagna, ritirarfi al couerto : oue 
giunto alla (uà ftanza, per Tangofcie, 
che fentiua il filo cuore , buttatoci fo- 
pra il fuo letticciuolo, li venne alqua-' 
co di fonno,e parueli dVdire vna gran 
moltitudine di gente, che pattando 
intorno à quella Cafo , oue fi trouaua 
alloggiato , con voci compaffioneuo-> 
li, & amari pianti, andauano gridan- 
do , Ai, Ai, il Vefcouo di Colonia^ 
Engelberto è flato vccifò . Si dettò ì 
quefti lagrimeuoli accenti \ ma non., 
potendofi dare mai pace , penfimdo, 
come potette etter vero , che vn tal 
Paftorefuffe fiato crudelmente ved* 
iC Ih f 
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fo. Fu quello huomo di Dio di le-, 
gnaggio nobiliffimo , pefeffcre in pa- 
tentato con le prime Calè d* Alema- 
gna : mà affai più illuftre fi refe coiu 
le proprie virtù, de* quali era adorno* 
Fù zelante fopramodo dell’honor di 
Dio, principalmente doppò* che fu 
eletto Arciuefcouo di Colonia ; nè fi 
fece fignoreggiare dalla carne , e dai 
(angue * e fe la prefe fin con fiftefló. 
Conte d’Iffenburg fuo ftretto paréte * 
à fegno tale, che per mantenere la li- 
bertà della fua Chiefa , e lobedienza* 
del Pontefice Romano, lo diferedòj il 
che dal Conte prefo à fdegno , s’armòi 
alla vendetta $ onde li tramò contro 
vha congiura , di cui egli fi fe capo * 
c con finta pace fimolando efferfi ri- 
conciliato, accompagnando il Vefco- 
uo in vn viaggio , che li conuerine fa- 
ìc, à mezza itrada con barbara cru* 
deltà a e con tradimento borrendo, con 
• -- mob 
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molte ferite li fece toglier la vita, (tap- 
po hauer gouernato ben dieci anni 

3 nella Chieta con grandiffimo frutto 
i quella n ime. Venne poco doppò 
la noua allorecchie di GiofefFo , e Dio 
benedetto, che votai, cheì nuoup 
Martire fuo folta glorificato in terra , 

%.j - * 


permife nel cuor di Giofèffo.vna gran 
iofpenfione d’aninm, le colui douefle 
tenerli per Martire di Chrifto , ò nò.. 
E riflettendo alla lua vilione , più la_* 
tenea lolpetta d’inganno, che degnai 
<li credito . Nel qual tempo, li venne 
vdita vna voce , che li dille : Poiché-* 

I . * non hai voluto dar fede con gli occhi 
della mente alla vifione , che ti fù di- 
moftrata, punito tarai , e con eftremi 
dolori, negli occhi del corpo , rie rice- 
uerai giamai la fatate , finche conri- 
uerenzanó vifitarai il lepotaro d’En- 
gelberto , con offerirgli jn cera il fi- 
I molacro degli òcchi cuoi \ e così apr 
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punto auuenne? & al luo fepolcro* 
oue infiniti miracoli opcraua Iddio* 
riceuè egli la falute degli occhi luoi » 
Celebra la Chiefa il martirio di que- 
llo Santo alli lette di Nouetnbre con* 
honorato titolo di difenfore deirEc- 
clefiafticalibertade* 

infirmi- Ellendo Giolèffo tanto caro amico 
porTir di Dio, li conueniua per conferenza 
Sa lui/ l bauere à menar lalua vita tra guai, 
& affanni . E di più di quanto difo- 
pra se detto , fu egli , come oro fino 
prouato nella fornace dell* infermità 
corporali -, quali non li diedero viu 
momento di quiete. Dalle fmifùra-* 
te vigilie, attinenze, e fatiche >fe li 
refe talmente debole lo ftomaco , c 
jkcco il capo , che forre alcuna di ci- 
bo più non potea digerire , & in per- 
petuo crucio viuea,e continui manca* 
menti di cuore* Quel che più gli re- 
caua pena, era* che nelle fette , quali* 

< do 
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do laftamato (pinto luo aipettaua di 
fatiarfi delle gratie del Signore , etto 
era più degli altri giorni afflitto , on- 
de iblea dir foherzando, Le fette mi 
fono infette , e ftimaua, che’l Signore 
gli hauette fatto vn fauor particolare , 
quando qualche volta haueflè antici- 
pato la fetta, facendoli patir per auan- 
ti quel che li fatte conuenutoper aU 
Thora. Sopra diche il mondo face- 
zia de’giudicij all’vfànza fuaj e coloro* 
che non conofceano la. virtù di lui, 
congetturauano, che poco grato do- 
ueaefler’à Dio, mentre nei giorni di 
maggior allegrezza lo facea viuer più 
fconfblato,che mai. Altri poi più pie- 
tosi, gli rinfacciauano l’indifcreta pe- 
nitenza foa , e ributtando fopra di lui 
Ja cagione dellmfermità , che patiua,? 
yeniuanp àgiongerli più angofcia,e 
più pena . Stette vna notte dei Nata- 
le del Signore tanto addolorato , e pc-i 

no- 
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nolo, che mouea à compailione chiu- 
que Io riguardaua , Tremaua tutto 
per il freddo, e non potea riparar fi da 
quello in modo alcuno. Non fapen- 
do più che fare , pregò i Padri , che lo 
poneffero (otto vna catafla di legnai, 
acciò con ia grauezza del pefo , & af- 
fanno della carrica , fi rilcaldafie al- 
quanto : e quello rimedio riufcì più 
vano degli altri . Ma perche la mano* 
che Paffligeua, non era di nimico, ma 
di Padre* e perche in tutti 1 (uoi affan- 
ni s’hauea trouata (empre fauoreuole 
Maria * in giunger quell’hora bene, 
detta, per noi pur troppo felice, quan- 
do PEterno Verbo vici dal Verginal 
ventre di lua Madre , (pari da lui ogni 
ómbra di male, e come folle fiatò lem 
pre gagliardo, e (ano , conuenne coiu 
gli altri ailoffìcio diuino , e celebrò' 
le tre MefTe con la fu a (olita diuotio-; 
ne. Moke altre volte gLi accadde db 
-v elperi- 
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cfperimencare quella vicendeuolezza 
della mano diuina, che con Amarez- 
za della Croce milchiaua , e con a- 
bondanza , la dolcezza delle conlola- 
tioni (ue . 

Quel che daua poi condimento à Gii è 
tutte le Tue infermità , era, la prohibi- 
tiene , che ceneua dal Signore di go- 
uernarfi , Certo è , che la carità d*al- 
cuni Tuoi fratelli 1* andaua lommini- 
ftrando, che voleflè ri polari! in letto 
non cosi afpro , e cibarli di cibi mi- 
gliori , mà egli rmgratjaua tutti del- 
Affetto, che li portauano, lenza voler 
riceuerecofa alcuna:E quàdo fi vede- 
ua aftretto, e forzato à ptender qual- 
che cibo più delicato, per difenderli 
lenza palelare quel che li palfauanel 
cuore , non rifpondeà altro , eccecto- 
che, Giesu me Thà prohibito > Quero 9 
Giesù non mel permette . 

E volle d Signore , che di quello , 

_ . , E ben? 
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bencbe inalerà occafione,tene vedéfi 
fe vna chiara, e ma nife Ila efperienza. 
Per dodici anni continui , mai fi feruì 
netti viaggi , ancorché tufferò in tépd 
’ di caldo, ò di ghiacci, di caualli , nè di 
carrozza. Doppo qual tempo effen- 
,1 docoftretto ad andare ad vna Cortei 
del Monaftero, v'andò co la maggior 
commodità , ch’egli fòlea adopraro 
cioè del fuo battone . La fua infermi- 
tà Thauea: refò così fiacco , che non fi 
potea quafi mouere. Appena hauea_» 
dati alcuni pochi paffi , che voltofi al 
compagno, gli ditte, che non fi confi-* 
daua più carni nare. Il compagno me- 
naua vn eauallo à mano , e come ciò 
intefè , còminciollo à pervadere, che 
fè ne volefle lcruire in quella occafio- 
ne . Sempre egli fi feufaua, con dire , 
che non poteai mà finalmente impor- 
tunato dalle calde preghiere del com- 
pagno, vi montò su, & in efferui mà* 

tato 
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tato , inciampò il cauallo, òc egli cad- 
de in terra . Non te lo dicea ^fratel- 
lo, ditte Giofeffo, che non portò anda- 
te à cauallo? Tentò il compagno di 
farlo rimontare la feconda volta * e 
Accedè lo {tettò > e penfando il me. 
fchino, che fufle fiata fua negligenza , 
cp lo fece montare anco la terza , po- 
ne ndofi egli dali’vn de* lati, foflen- 
tandolo con le fue mani: e nondime- 
po anco quella terza volta cadde , e 
con pericolo maggiore . Curiofò il 
compagno li cauòdi bocca la mede* 
fima rifpofla , Giesù non vuole-* > 
Giesù non me*l permette : e che-* ? 
non ti credi tù , fratello , che io di 
buona voglia mangerei de* cibi deli- 
cati, e prctio{i,ve dormirei volen- 
tieri in letti morbidi , & aggiati, e 


fuggirei ogni fatica , e 
ticolaredi caminareà[ 
ì to mio tr attaglio ? ma Giesù non# 


quella in par- 
ùedi con tan- 


E 2, vuo- 
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, vuole , Giesù non me’l permette.» 
Molti- La prouifionc poi , eh’ egli inJ 
vino. viaggi cosi laticou porcaua (eco, al- 
tra non era, che v,n.;fuo fiafchecco, 
che facea cenere dal (uo compagno, 
quale pocea capire tre , ò quattro for- 
{i di vino al più , d’onde prendea 
qualche riftoro. Sentendoli vna voi* 
ta venir meno , lo chiede al com? 

E , dal quale li fu rifpofto , che-» 

done prefo già vna volta, era 
Vuoto . All-hora eflfo gli ordinò, che-» 
7 gli hauefle ritrpuata vna cannuccia-, 
vuota : e come 1 hebbe, la pofe dentro 
del vaio, e fe ne refocillò alquanto,co- 
» me fe (offe .flato pienojonde torto l’ofi, 
ferì al compagno, acciò ancor erto fi 
fuflè ricreato: però, come la fede-» 
d ambidue era affiti diuerfii , così di- 
uerfi ancora erano gli effetti . Perciò* 
che quando yi ponea la canuccia-* 
Giofeffo , vi fi ritrouaua del vino , o 

•' \ ' non 
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non ve fé ne ritrouaua , quando ce la 
ponea il compagno * 

In quelle fue infermità > ricorrea e 
,G iofeffo à gli aiuti del Cielo: & in vna ub!v. 
particolarmente , che fu più traua- , 
gliofa dellaltre ' 9 c hiamò in fuo aiu- 
to coti efficaci preghiere molti Santi 
fùoi diuoti , e coti tutto ciò in quell* 
vrgente bifbgno fuo, non fividde^ « 
porgergli aiuto, in modo alcuno . Il 
che però * non fu lenza occulta dilpo- 
iitione diuina , perchè non eflèndo 
egli per quella volta ricorfò alla Re- 
gina degli Angeli j detta fua cara Spo- 
la parea ne reftaflè alquanto offefa,e 

[ jotefTe temere , che efTo haueflè perla 
a confidenza , che feco douea tenere; 
Occorfe vna notte , che GiolèfFo ma- 
lamente trattato daHmfermità ,ftra«* 
Icinandolì quali, giotìlè all’Altare del 
Coro per ftarlene iui in Oration^j * 
yidde iui affifa vna bellilfima , e leg-. 

L ^ E * >.• ' 
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giadriflima Donna, quale effonon* 
riconobbe al volto : e mentre (òpra- H 
fatto dalla merauiglia , che vna don- . 
r na haueffe hauuto tanto ardire k di fè- 
derfi in quel luogo, & in quel tem- 
po , volea prorompere in vna gagliar- 
da} riprenfione . Ècco , che la Donna 
fè lo chiamò à fe , e li diffe : Se tù,co- 
me hai chiamato gli altri Santi in tuo 
aiuto , folli ricorfo anco à me , à que- 
lla bora lenza fallo t’haurei refa la fa- 
luce . In vdir la voce , conobbe fubi- 
to , che colei , che ragionaua feco era 
la Vergine fua Spofa -, onde collo but- 
tofègli à piedi , chiedendoli e perdo- 
no dell’errore , e rimedio del male-* . 
La Vergine lo folleuò conlefue ma- 
ni , e li diffe con volco benigno : Già . 
fei fano , e cosi fò appunto: benché-?, 
ò per caftigo della fua dimenticanza , 
ò per mantenerlo fempre humile,e 
baffo, ancorché ricuperaffè la faluce , 

• ( re- 
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rcfiò nondimeno con vna fiacchez- 
za eftrema, con la quale fe la pafsò fi. 
no alla morte . 

Però tante infermità corporali, da* e traua- 
quali così acerbamente era afTalito, damici» 
erano quafi nulla , à paragone dello “cSS 
fpirituali,che lo tormentauano . Non ni * 
ripeteremo qui iltrauaglio de*fcru- 
poli , che lo cruciauano nellatto del 
celebrar la Meda. Diremo ben sì, 
che non mancauano mai deYuoi fteffi 
Frati, che mormoraffero di lui 5 quali 
fe per auuétura Thaueffero vifto pren 
dere vn tantino di cibo per fuo necefc 
fario riftoro , cominciauano fubitoà 
borbottar , ch'egli poteua ben man- 
giar, & empirli il ventre , ma non già 
fatigare,& aiutare gli altri. Alle volte 
giungeua à legno , che nè anche quel 
cibo, qual communemente ficom- 
partiua àgli altri, poteua eiTo hauere 
©er fuo fofìentamento . Li occorfo 




an- 
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ancora e£lè t infermo a lecco , e ftarfè- 
ne per tre giorni continui abtando^ 
nato da tutti, lenza che nirtìmo 
anco lo vifitaffe j il che egli racconce, ^ 
c con acto di grandillìma patienza, al 
primo, ehe lo vifitò doppò i ere gior- 
ni, ne* quali era flato immobile nel 
lecco, non hauendoli permeilo i fuoi 
dolori eccefiìui di poterli ne anco 
moiiere nel lecto - È più di quello 
ci era, e che à lui daua più noia, che in 
cerei cempi li vedeua non lolo abban- 
donato da gli huomini, mà anco ab- 
bonito da effi, e fuggito * & in total 
difgratia loro , come le forte flato il 
peggio huomo del mondo . Siche-? 
tutte faccioni fue, quantunque fodero 
Hate vn compendio della perfettionc 
religiola , nondimeno in detti tempi 
cagionauano à gli altri naulca , e dil- 
gufto diremo : e nella llefla cala li • 
uouauano de* Canonici, che affatto no* 

fi CU' 
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fi curauano di lui più di quel , che-» 
gli haueffe dato penfiero vn’huomo 
leluaggio nato nelli bofchij quantun- 
que, come già dicemmo, oltre l’inter- 
ne virtù, che lampeggiauano in effo 
con ftupore di ciafcuno , fùffe egli an- 
ce dotato d’vna gentilezza nel con- 
gedare, e di certe maniere affabili nel 
trattare , co’ quali rapiua * non che ti- 
raua afe, l’amore , e’i cuore di tutti * 
Mà il Signore non l’abbandonaua-» 
mai , & in tante affiittioriì, dalle qua- 
li fi vedeua poco men, che fommerfò, 
fi rauuiuaua ,confentirfi dir da Dio 
internamente al fuo cuore : T i balla-» 
la gratia miajperche la virtù fi perfec- 
tiona fra i trauagli . E perche non fi 
ritrouaua per effo creatura ragione- 
uole , con la quale haueffe potuto sfo- 
gar l’amarezza dello fpirito luo, effen- 
do abborrito , c fuggito da tutti , per 
prender qualche poco di Jiftpro > io- 


Gli è 

prolon 
gara la 
vita. 
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lea ricorrere aU’trragioneuoli, andari- * 
do(ene (dingo perle yalli , e campa- 
gne così mal trattato, e metto * e ben 
ipeflo anco vfcendo la notte àcótem- - 

! >lar la bellezza , e vaghezza, del Cie- 
o. Vna volta (òprafatto da quelle 
folite fue pene, e tentando d'vfcir fuo- r * 
ra, e trouando le porte (errate, nc po- 
tendo raffrenar l’impeto deldefiderio 
di procurarli rimedio, fi fece ad vna.** 
feneilra della Sacreftia à rimirar l’v- 
fcita della Luna , e delle Stelle * e fi 
profondò tanto nella contemplatio- 
ne della bellezza di quelle creature , 
che non folo ritrouò folleuamento ini 
quelli fuoi affanni -, mi anco guada- 
gnò vna perfetta cognitione d’effe , 
che lui medefimo., ancorché PhaueffTe 
ben capita per (e , non la (àpeua com- 
municare àgli altri. 

‘ Così pafsò la vita di Giofeffo , fiiu 
che Iddio fi compiacque di dargli il 

-• g^ 
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guiderdone di tace lue fatiche, e chia- 
martelo alla gloria lua . Noue anni 
‘ prima , che venilTe quello tempo tan- 
• co da lui defiderato,hebbe vn’infer- 
. mità grauiffima,& à parer di tutti do- 
£ uea lenza fallo finir all’hora il corlò 
della vita lua j e cosi làrebbe lènz’al- 
ero (deceduto, le quella lanca Vergine . . 
Elilàbetta non hauefle fatta violenza 
al Signore con le fue preghiere , per- 
: che lo lalciafle per altri dodici anni 
viuo in quello mondo : & il Signore , 
vi fi piegò per (òli noue > il che quan- 
do la Vergine l’ottenne , fubito ne fe- 
ce conlàpeuole Giofeffo . 

Auuicinandofi il tempo tanto da si pre; 4 
lui bramato , Se afpettato , fu ofierua- 
to, che andaua del continuo chieden- te. 
do limoline d orationi da tutti glia- 
mici lùoi , per il paflaggio d’vn’ami- 
co , che fra poco douea morire . Ne 
mai volle ma nifellar il nomedi dec- 

' CO 
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to amico , per molto efficaci , che fufJ 
ferole richiede , che li veniuano fat- 
te da queirifteffi,alle cui orationi egli ' \ 
Caldamente fi raccomandaua,& altro 
non rifpondeua, eccetto che. In bre- y i 
ue lo faprete * 

vi/ione In quello fteflò tempo , Vn di quei 
nonic^'** * ' ; non efièndofi alzato la notte 
infieme con gli altri à recitar TOffi- 
cio in Coro* quando fu finito, e tutti 
coloro, che vi s’erano alzati , fè n era- ! 

no iti à prendere vn poco di ripofo, 
efio le n’andò quietamente in Chic-’ 
fa à dirfi il fuo officio . E mentre-* 
fe ne ftaua iuifolo, e con grandiffi- 
• ma diuotione * lenti alfimprouifo in 
vn cantone di quella Cafa,vn ftre- 
pito terribile , & vn fracaffo grande : 
dal che le gli cagionò tal timore-* , \ 

che (e gli agghiacciò il fangue addof- 
fo * tanto più per la rifleffione , che 
egli facea, qualmente in quella parte, 
w do- 


v 
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doue hauea velico lo itrepico,la fa- 
brica era nuoua , e ficuira, e libera da 
ogni pericolo di mina . Non dipendo 
coftui,che cofa pocefle edere ftata_, 
quella, che haueua vdita, gli venne 
penderò di communicare il tutto à 
Giofeffò *,il quale quando ciò intefe , 
non fi potè contenere, che non facef- 
fe alquanto la bocca à rifo : onde pre- 
fo ardire il Canonico, lo (limolò , che 
gli difeifradè il fignificato di quel ru- 
more . E così erto li difife, che in quel 
luogo appunto , oue l'hauea vdito,frà 
non molto tempo douea e (Ter fèpeli- 
to vn defonto , al cui (èpolcro , per le 
gratie, che vi fi haueano da ottenere 
da Noflro Signore Iddio, vidoueua 
edere vna calca , e concorfo innume- 
rabile di gente, che d ogni parte fa- 
rebbe venuta à riuerirlo , & hono- 
rarlo-, come in effetto poi fividde a- 
dempito. - 4*- - 

«v -• Quan- 
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Eterna- Quanto più s'auuicmaua Giofeffo 
jDemo 3 - 1 a ^ a defideraca giornata , e quafi toc- 
nio. C aua con mano la patria celefte, tan- 
to più fidaua fretta il Demonio, e 
raddoppiaua le forze fue, tentando di 
farne preda . £ fù cofa da pojre fpa- 
uentod chiunque fi fiacche quefto. 
Angelo più torto, che huomo , che in 
Vita (uà haueaconferuatofempre in- 
tatto il giglio della fua purità virgi- 
nale , anzi mai hauea fentito tenra- 
tione di ienfo j nondimeno in quelle 
vltiinehore della fua vitafufle tanto 
moleftato,e trauagliato da t penfieri 
fbzzi, & immondi : dal che fi fiouer- 
> fi chiaramente la rabbia deH’infernal 
nemico . Alla MefTa parimente, d on- 
de egli cauaua tanta confilationeper* 
lamina fua , fi ritrouaua difturbaco , 
& atterrito . Perche fi vedeua circon- 
dato da vn fciame di mo&he , e da_* 
vna moltitudine di ragni d'vna gran- ' 

dez- 
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dezza imffurata , e mai più villa , che 
rinlulcauano , e circondauano tutto ; 
del che elio prefe tanto fpauento , che 
fi rilolfe molte volte di aftenerfi dal 
celebrare; Ma perche quello noiu 
era il- vero rimedio , per rompere le 
braccia dell’inimico j e perche il SU 
gnore anco neirvltimo della fua vita 
lo volea mantener ballo, gli parlò al 
cuore , e gli ordinò , che ruffe andato 
à trouare vn certo fraticello femplice* 
e da lui haueffe attelò il rimedio.Qua^ 
do quel pouero Fratino fi vidde Gio- 
feffo d’auanti , & intefe il perche era-» 
venuto, fece refiftenza con tutte le-* 
fue forze , riflettendo nella difugua- 
glianza de* meriti loro: ma come vdì, 
che era efpreffa volontà di DiOjch’egli 
rintuzzale l’orgoglio di quella belila, 
poftofi in oratione ( quali fenz’altro 
prelero maggior’ efficacia , e vigore-* 
della profonda humilcà d’ambi due) la 

raf- 


6o VITA DEL BEATO 

raffrenò,^ atterrò in modo, che d'ini 
di in poi in queH*atco di celebrar il 
buon Giofeffo non hebbe disturbo di 
cola alcuna, , ;è 

Venne in tanto la Quarefima, & 
effo benché debole , e fiacco più che 
mai , fe la pafsò fenza mangiar altro, 
che pane iolo con qualche pero cot- 
to ,e con beuer* vn poco di ceruolà 
ribaldata j ma fatiandofi à pieno di 
contemplar le colè del Cielo, e di leg- 
ger , e Icriuer cole profitteuoli per la 
, fiiluce del proflìmo. Alla terza Do- 
menica di Quarefima , véne in Stein- 
felt vn meflo di certe Monache del- 
l’Ordine Ciltercienlè, dalle quali Ib- 
lea andar fpelTo Giofeffo ad iitruirle 
nello Spirito,e drizzar al camino del- 
la perfertione . {applicando l’Abbate, 
che per il retto della Quarefima li do- 
uellè concedere Giofeffo per douer- 
fene approffittare da' luoi làuti docu* 

men- 
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menti. L'Abbate, anzi tutti i Cano 
nidi infieme , fi fcufàuano non poter 
ciò fare, per effere contra i ftatuti del- 
TOrdine , ne* quali fi vietaua , che in# 
tépo di Quaresima fuffero aflfenti dal 
Monaftero i Canonici Mà GiofefFo , 
che era ammaeftrato dal Cielo laflì- 
curò , che era la volontà di Dio , eh e-* 
v*andafTe ,onde 1* Abbate vi confentì, 
benché con eftremo fuo dolore . Mà 
GiofefFo confolaua tutti , e li diceua ; 
State di buon* animo, che doppò Pat 
qua fenza dubbio farò ritorno da^ 
voi . Il viaggio fin’à quel luogo lo fe- 
ce à piedi , còri vn iolo battone in# 
mano v e quando pofe il piede in quel 
Monaftero , e Pvfcirono incòtro quel- 
le ferue di Dio à riueririo , elio con* 
Tifteffo baffone, defìgnò in terra vn# 
fèpolcroie poi voltoli alle Monache, le 
diffe:Di grana fatemi fepelir.in quefto 
luògo, che horavibò^lefìgnato . , i 
> F La 


Sene_> 
vola al 
Cielo. 


■\ 


si VITA DEL BEATO 
La Domenica delle Palme fi lènti 
tanto gagliardo, che non paretia eflov 
tanto che hauendo celebrato gli offi- 
ci j diurni di quel giorno , fi riuolfe^ 
poi à quelle Monache , pregandolo, 
che Taiutafleroa ringraziar il Signo. 
re della fortezza, che s’era degnato di 
concederli per celebrare con gufto 
quei fanti mifteri . Ma da li à tre gior- 
ni fù affalito da vna febre affai potem. 
te , che gli fece perdere affatto le for- 
ze; Mentre Itaua aggrauacoda quei 
dolori , alienato da iènfi fù rapito ìil, 
eftafi; (lette molto tempo, che pareua 
piu tofto morto, che viuo ,e quando 
riuenne pòi in- fe , altro non fù vdito 
dire, eccetto: Indarno m’affatigo,e sé- 
za frutto i percioche inefforabile mi 
fi moftra alle preghiere il Signore : nè 
fi potè mai penetrar ciò:, che haueffe 
egli voluto lignificare portali voci . 
Finalmente -{aiutando egli , é benedir 
ì * cen- 
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cencio tutti i circolanti ,' e raccom- 
mandando lo (pirico fuo al Signoro > 
le ne volò felicemente al Cielo. 

11 giorno in cui fuccefle lafiua mor- 
te fin hora è flato tenuto , che fuffe il^j°™ 
fettimo d’ Aprile dellanno della no-fuamor 
lira (alute 1 1 $ 6 . e tutti fi fono rego* w * 
lati dalla vita, che diede in luce il Pa- 
dre Surio . Mà doppò , che il P. Gio. 
Crifoftomo Vander Sterre dello defi- 
lo Ordine di Premóftrato Prior d'Arv- 
•uerlà hà corretto la vita del Surio, & 

*llu Aratala di dottiffime annotationi, 
bifogna dire , che il Beato morifle al- 
li quattro d* Aprile, e non alli fette. 
Percioche (e morì nella feria quinta 
di Pafqua , come fi legge in tutti i co- 
dici manofcritti , &in quel giorno 
correua la fefta di S. Ambrogio, come 
ita notato ne i Martirologij dell’Or- 
dine ( (àpcndofi per altroy che la fella 
di ^.Ambrogio,. quaL li. celebra alli 
;• : i F x fette 
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fette di Decembre, è della fila ordì- 
natione ) tal giorno , fecondo il com- 
puto del Ciclo Solare ,;, bifogna, che 
luffe il .giorno quarto ^Aprile del- 

** '*) Tarino j 14 1 . come più à lungo proua . 

£ 1 il detto Padre Giouari Criloftomo . E 

da quello computo cauaff ancoraché 
eglilipaflaffe i nouarn anni di fila.* 
vita-** : ' ‘V’fjohM ?/h 

Quando s’intefo in Sleinfelt la Tua 
infermità, vi era! già^cforlò lubito V 
Abbate , qual poi vedendolo morto , 
fece; ogni sforzo poffibile $ perche Ji 
fuffe relo il corpo del hip fuddito , mà 
non potè ottenere còla; alcuna, perche 
le Monache in ogni conto vollero efe- 
quir lordine riceuuto dal Santo, quan 
do li fognalo il luogo della fepoltura . 
Onde iCanonkiper non reftar di fon- 
za di quel Teforo pretiolo , hebbero 
rìcorfo airArciuefcouò di: Coloniali ; 
con il cui braccio , & autorità iLterzo 

v- gior- 

, " - \ • 
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giorno di Pétecofte lo difocterorono , 

) j 

c con gran contento fe lo riportoroino ; ,J 
ili Steinfelt • . Fùcofa di merauiglia_> , y? 

che e (Tendo il luogo, oue egli era (tato . *1 

fepolto, humido, e paludofo.j in tanti 
giorni, che vi corfero , che furono ap- 
punto cinquanta ( che tanti (ono dal- 
la feria quinta doppò Palqua di Re- 
furrettione fino alla feria terza dop- 
po Pentecofte ) nel diiòtterrarlo , non 
v’appariffe fegno alcuno di corruttio- 
ne, e che la pelle ftcfla della Tua . carne 
fi vedeffe illefa,,& intatta . J a >;• J : 
NelTaccoftaifi quel prctiolb telo- Honor« 
ro alla fua natia.Cafà di Stfcinfelt* tut- ^ *J 
tala gente del ,paefe li venne incon- P°* 
ero in fembiatìza di proceffione , con 
le croci inarboratcye con torchi aev 
cefi nelle mani : e non mancaua il Si- 
gnore di far celebre la fama della lan- 
uta del fixo feruo* con euidenti mi^ 
racoli . Come fu quello d’vnianciul- 
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Mìraco-lo ,fc~dVn feruo del Monaftero , am* 
da°Dio bidue mal trattaci dal dolor decenti, 

iuo cor C ^ e 8^ hauea già gonfie le mafcelle 
po. della faccia *, celiandoli il dolore , e 
fgonfiandofi il tumore , à quello nel 
tocco del cataletto,* quello nellmuo- 
care il fuo benedetto nome . 

V n altra Verginella -, per nom e A- 
gnefi , era ; Hata tré anni inferma , de* 
quali ben didottò mefì n’hauea pa£ 
fati immobile rn letto ; e priua affatto 
deU'vfò delle gambe inaffidrite già , e 
fecche. Coftei fubiro, che intele lar-. 
riuo di quelle fante reliquie, pensò di 
i'- faruifi condurre in carrozza per laf- 
• fetto, che hauea di poterle riuerire di 
pedona. Mà la notte lappameli B. 
Giofeffo, e ponendoli la mano sul ca- 
po, le premile anco la finità . Detta- 
tali fi crouò fana del tutto, à fegno ta- 
le , che le ne venne à piedi da* Cangni 
ci , che ffcapici di quella repentina fi- 
r>: ; - luce. 


•v. 
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Iute , non ceflorono di magnificate i 
meriti del feruo di Dio . 

Altri due fanciulli per voto fatto 
da* loro padri di portarli al fuo fepol- 
cro , con pfferirui qualche legno di 
gratitudine > ritornorono da morte à 
vita . LVno era fiato affogato dalla.» 
propria madre , mentre le dormiua à 
fato nello fteffo fuo letto,all altro vna 
rota di carro , che gli era paffata di 
(opra , per cinque giorni l’hauea tol- 
to il fenfo , & ogni fegno di vita • 

Ci fu vno di quel contado tanto 
frenetico, che molti ftimauano, che-> 
non foffe frenefia la fua -, ma qualche 
Demonio , che li fteffe in corpo *, per- 
cioche sbranaua quanti fe gli faceano 
incontro , non perdonando alla fiefia 
moglie , e proprij figli . Nella folen- 
nica della fantiffima Trinità hebbe-> 
gratia di qualche poco dmteruallo di 
quiete di mente : e fe ne corfe fubito 

F 4 al 
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al fepolcro di quello Beato , oue fè nc 
ftaua fedendo , e mouendo à compal- 
fìone quanti loconolceano. Doue-> 
che fra gli altri ci venne il Guardiano^ 
della Chiefa, e pieno di fede gli diflo: 
Credi tù per i meriti di quello Santo , 
poter effer liberato da quello tuo ma- 
le ? Dilfe di she loggiunle ilGuardia- 
no : Orsù chiama Dioiche per i meri- 
ti di quelloSànto ti vogli liberare-* • 
Ciò fece (ubico l’infermo , e quel Pa- 
dre con viua fede ne lo mandò à Cafa 
fua con ficurtà , che mai douea effere 
più alTalito da quella frenefia,come in 
effetto fi vidde . 

E molti altri miracoli se degnato 
il Signore oprare ad interceflìone del 
filo fedel feruo Gioleffo , quali per no 
tediar il Lettore fi tralalciano . Bada, 
che in 'quelli pocó men di quattrocé- 

to anni, che fono icorfi dàlia lua mor- 

• f / 

te, il (uo'culto , e vencricione è fìat? 

• '» fem- 
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fcmpre in ffima. Da tempo imme- 
morabile è flato il Tuo corpo eleuato 
da terra, e collocato in vn altare à lui 
dedicato con la Tua imagine : vieta- 
to frequentemente da pellegrini , Se 
altri , che con gran deuotione Pinuo- 
cano ne’loro bilògni ; e quanti di lui 
fanno mentione, tutti lo chiamano 
Santo, ò Beato almeno . . 

Fù fcritta la vita del Beato Giolèf scritti 
fo, da vn fuo compagno , che per hu- J‘ t a d dei 
miltà tacque il nome , qual poi fu an- Beat0 * 
co fuo Superiore , e la rece publica il 
Padre Surio,ma concila, & abbre<* • 
uiata affai . Però il P. Gio. Crilofto- 
mo,di cui altre volte se fatta mentiof 
ne , la diede in luce , in quell’ ifteffa^ 
guilà appunto , come fi legge in alcu- 
ni Arcniuij di Germania.Doppò que- 
llo Scrittore anonimo, fanno del Si- 
gnore 1358. ne fcriffe in verfi Gu- 
glielmo Vrcffenich Abbate di quel 

Mo: 
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Monaftero. Appreffo Maeftro Rafo 
Buonuicinojhuomo illuftre di sàgue, 
e famofo pet lettere: il quale per man- 
tenere nello fpirito i Nouitij alla lua 
cura cómeffi nel Monaftero di Trun- 
chia di quefto Ordine , ne formò va. 
Dialogo, oue fono interlocutori il 
Maeftro,& il Difcepolo . Oltre àque- 
fti poi, ci fono l’Hareo^l Grado, & al- 
tri. & in lingua Tedefca Criftoforo 
Pilkmanm il Rofueido,& altri . 

Qaefto E però da auuertire,che vn moder- 

iTtìS no lènza fondamento alcuno vuole-?, 

cotrat- c jj e ji no ft ro Giofeflo , per auanti Er- 
manno, fuffe l’Ermanno Contratto. Il 
che eflèr manifefto errore fi conuin- 
ce facilmente 2 pofciache Ermanno 
Contratto fu Monaco di S. Benedetto 
della Congregatione Cluniacenfè, na- 
to nellalpi di Sueuia , dal fàngue no- 
biliffimo de* Conti di Varing ,e dato 
ad alleuarfi nel Monaftero d’Augia-*, 
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doue non fi riceueano altri , che fi* 
gliuoli di gran Signori . Fù dalla fan* 
ciullezza attratto de* membri , e roz- 
zilfimo d'ingegno, ma raccomandan- 
dofi per l*vno, e per l'altro alla Beatif- 
fima Vergine^ hebbe in fua elettione, 
ò di fànar del corpo, reftàdo così igno. 
rante , ò d’acquiltar fcienza reftando 
priuo di tutti i membri, dalla lingua^ 
in poi . Et egli, pur che douentafle fa- 
ùio,elefle di rimaner ftroppiatoj e co- 
sì li reftò il nome di Contratto : onde 
in breue fu ripieno di tutte le /cienze, 
e dotato anco del dono delle lingue^, 
poffedendo oltre la Latina, la Grecaci, 
l'Ebrea, e l’Arabica. Sta hoggi in gran 
ftima la Cronica , che fedelméte fcrif- 
fe:claChiefà vniuerlale riceue con-» 
tanto applaufo l’Antifona Salve Regi- 
na da lui comporta, con l’Alma 7 (edem- 
ftorù mater : e la fèquentia, Veni fanEle 
Sfirimxok tutte, che in conto alcun 0 
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non fi cófanno con il noftro Erman- 
no, ouero Giofeffo da Steinfèlt , come 
nel dilcorlò di quella vita se villo . l 
S crifle il Beato alcune opre , dello 4 
quali le ne perla la memoria anco ne* 
Catalogi descrittori , non che nello , 
Biblioteche manofcritte . In parti- % 
colare commentò il libro della Canti- 
ca di Salomone : e piacelTe à Dio , che 
almeno quello firitrouafle ; percho 
gran lècreti ci potremmo ritrouarea 
fauore della Tempre benedetta Vergù* 
ne Maria : poiché ella fù , che ce Firn-. 
pofe*,e per commandamento di lei>ap- ( 

prefe egli lo fcriuere . Percioche va* 
giorno Tapparne tenédo in mano vna 
fcotella ben grande , nel cui fondo vi 
erano alcune poche goccio d oglio : c 
lorridédo li diffe,che quiui ancora va 
pochettod’oglio vi era rimafto^rilèr- 
bato à lui perche fe lo luccbialfoE to- 
lto li dichiaròTenimma *, cioè , che il 

libre 
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libro della Càtica , era quella lcotella, 
e loglio i finii di quello: il quale ben- 
ché pareffe efaufto per le molte elpo- 
fitioni fina quel tempo dateli, pur ac- 
cora venerano dellaltre riferbateà 
lui. Hor,fe la colà pafsò così , certo è> 
che la Vergine li douette anco fona* 
miniftrare i fenfi, palefire i fecreti, & 
illuminar la mente , affai meglio di 
quello, che fico fecero le verginelle 
compagne di S.Orfola, quando mettea 
la lor vita in canto ..Scriuendo quello 
commentario, godè più volte di quél* ^ 

la inuifibilità, da noi delcritta . Ma il ’ 
libro fi perle, quando vennero gli In* 
glefi fopra Steinfelt , e la pofèro à fic- 
co . ScrilTe anco alcune meditationi 
dell’allegrezze della B. Vergine, & al- 
cune Prole conformeclodlile femplicc 
di quei tempi, e quelle furono date in 
luce dal fudetto P. Priore cTAnuerfi. 
ScrilTe parimente la yita di quella lan- 
uti ta 


/ 


$4 V7VA DEL BEATO 

ca Vergine Elifabetta , di cui fi ragio- 
nò à fuo luogo, ma ancor quefta andò 
à male nel Tacco diSteinfelt.Può e Aere 
che quefta Elifabecta fia la fletta cotu 
quella, le cui reuelacioni fcrifte Rug- 
giero Monaco Ciftercienfe: perche di 
quefto autore fi sa, che viffe nel 1 1 8 o. 
efètfiffe anco dellVndicimila Vergi- 
ni, la gloria delle quali appunto in tal 
tempo fi reridea celebre nella città di 
Colonia. 

JJS Vanno atcorno.per la Germania , e 

deiBea- Éiandra , molte imagini del B. Giofèf» 
Fo * ma vna in particolare è pii) mifte- 
TÌofa . Vedefi egli nel fuo» habita di 
Canonico Premoftratefè , e dal fuo 
cingolo pendono molte chiaui,per fe- 
gno forfè delTefler fiato egli Sacrifta* 
no : e nella fila delira tiene vn calice , 
donde efcono tre rote : Può effere,che 
ciò fignifichi , ò l’odor foaue, di cui à 
merauiglia fu ripieno mentre cele* 
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braua il tremendo facrificio della là- 
crofinta Mefla -, ò quel che gli auuen- 
ne con laBeatifsima Vergine, come fi 
ha per traditione in quella cafa di Stc- 
infelt . E fu, che vn giorno effa Regi- 
na de gli Angeli venne à visitarlo itu 
cella, e non contenta deirinterne co- 
fola tioni de* quali foprabondanteme- 
te riempì il cuore di lui , volle anco 
{pargere in quella benauéturata cella 
molte frefche,& odorifere role , quali 
eflo poi con molta riuereuza raccor 
gliendo,non alcroue volle fabare,che 
in vn calice ricco,e pretiofo.. _ 

E perche parea , che fin’hora nonJ 
haueiTe hauuto il B.GiofefFo i meritati 
honori nella militàcè Chiefa, ha volu- 
to Noìlro Signore di frefco* porre nel 
cuore delPlmuitiffimo, c Religiofifli- 
mo Imperador peirdinando IL il pro- 
' curare, come fi ftà già procurando ap- 
pretto la Sede Apoftolica , che gli uà 
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datò il publico culto in tutta la Chie- 
fa vniuerfale; del che fé n’aipettano in 
breuei Ponti ficij Decreti. A noi fra 
tanto non manca materia copiofa di 
eroiche virtù da imitare in quefto Bea 
to . E per e (Ter egli flato così priuile- 
giato ne* fauori riceuuti dalla B. Ver- 
gine, polliamo ben prenderlo per no- 
ftro Auocato , à fin che refti Tempro 
radicata nel no Aro cuore ladiuotio- 
He di Regina così potente del Cielo : 
e perche efperimentiamo del conti- 
nuo Taffettuofà , e materna protettio- 
nedi lei. ; ^ . 
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